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A Vendo parlato in alcuni luoghi 
della mia Storia della potenza 
de* Prencipi fecolari , e delle discorditi 
/ Iella Repullica di Venezia co* Papi , 
ho filmato di render fervuto al pulii - 
co, figli davo una relazione della difi 
cordia avuta da quefia Signoria cori 
Paolo V per la difefa della fua autori- 
tà ; Con i due trattatela pallienti da* 
‘Dottori di Venezia ; col Monitorio di 
quel Papa contro il Senato , e la prote- 
fiajione del Senato contro tal monitorio 9 
e la lettera circolare fcritta alle Citta 
del Jùo Stato . Cofie tutte filmate degne 
della curiofità delle perfine Onorate > e 
che fimo riufeiranno piu grate quanto 
che difendono la caufa Commune di tut- 
ti li ‘Prencipi contro le pretenfmi , ed 
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amprefe della giuri dizione della Corte 
sdi Roma . 

La relazione della conte fa è un com- 
pendio della Storia fattane da Fra Pao- 
lo , nella quale vi fi troveranno molte 
par Scolarità curiofe y ch'egli non ha mai 
.detto , e che ho tratto da alcune altre 
Jlorie y ed in particolare da quella del 
Senatore Andrea Morofni. Il che mi 
fa perfuadere yche il lettore potrà ave- 
re qualche piacere leggendola , e che 
non fembrera una fatica inutile à chi 
morrà fapere efàttamente tutto il fico 
di quefto affare si celebre , che tenne à 
bada in que ' tempi i maggiori Prencipi 
dell' £ur.op 
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DISCORDIA 


PAPA PAOLO Vr 


<> # della Repvblica. 
di Venezia. 

L E prime cure di Papa Paolo V 
nel Tuo Ponteficato furono ap- 
plicate ad efa minare, ed à trovar’ à 
dire à tutte le leggi de’ Prencipi fe- 
eolari» de’ quali egli voleva (diceva' 
egli ) mortificare la prefunzione ed 
abbattere la potenza. Mà come. 
temeva i Rè, contro quali fapeva 
che non gli farebbe agevole d’efc- 
guirei.fuoi difegni , cominciò colle 
Republiche , Rimate da lui più pie- 
ghivoli per ridurle à fegno ,-igià che 
non-venivaoo compofle che. di 
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6 Di sco r, di Paolo V. 
fone private, cheti potevano, per 
quanto gli pareva , difumre fenza 
ilento , ò co’.l’ impaurirli con mi- 
uaccie , ò coir allettarli con pro- 
tnefle. Fece dunque la pruova fulla 
Republichetta di Lucca coll’ occa- 
fione d’un’ Editto da effe fatto contr’ 
alcuni de’ fuoi Cittadini, che ave va- 
no mutato Religione, e fi erano ri- 
tirati appoi Protefìanti ; Inibendo 
à tutti i fuoi foggetti d’avere con efc 
fi commercio veruno. A’ che trovò 
il Papa à dire,allegando per ragione 
che quella Signoria, ned altro Pren- 
cipe fecolare aveva potere di fare 
ordini fimili in materia di Religio- 
ne ,• e che per confeguenza voleva 
che l’Editto de’ Lucchefi quantun- 
que buonore giufio folle fcancella- 
to ne’ Regiftri ; e che di fua auto- 
rità Papale ne farebbe un fimile per 
fupplirvi. Poco doppa egli chiefe 
un’ altra rivocazione dordlne di 
detta Republica, che portava che le 
lettere efecutorie mandate dalle 
Camera Apoiìolica non potrebbe- 
ro per l’avenire elfeie polle ad efe- 

cuzione 
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Ctttione che non fodero fiate vìfita- 
te da’ Magiftrati, à fine d’evitare con 
tal mezo le turbolenze fofferte per 

10 paflato dallo fiato. 

Attaccò poi il Papa la Republica 
di Genoua, che aveva fitto due de- 
creti, uno per la revifione de* Conti 
d’alcuni Amminiftratori di Con fra- 
ternità laiche per malverfazione, 
l’altro vietando a’ Confratelli di 
certa Congregazione fecolare (labi- 
lità ne* Giefuiti, di continuare le lo- 
ro ragunanze. 11 che era fiato fatto 
da quefia Signoria per rompere gl’ 
intrichi , e difegni di que’ Confratel- 
li, che avevano tra effi giurato di 
non favorire , che i loro compagni 
nell* elezione de’ Magiftrati. Difle 

11 Papa che tai decreti erano contro 
la libertà Ecclefiaftica, e che così in- 
tendeva, che fodero rivocati ; ò che 
fulminerebbe le fue cenfure. I Ge- 
novefi rivocarono fubito il primo,, 
e fi feufarono per lo fecondo dicen- 
do effer’ importante al benpublico 
d’impedire una ragunanza illecita 
che fotto precedo di pietà adirava 
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S Di s cor. di Paolo V. 

j&> 5 * alla rovina dello Stato. Mà ilpapa 
in vece d’efferne fodisfatto , s’irò 
molto contr’eflì , e fece Rampare un 
Monitorio , che minacciò di publi- 
ca:e fenza dilazione, fe non gli fi 
dava tutta l i foiisfazione che vole- 
va. Di maniera che quella Repnbli- 
ca fi foppofe a voleri Papali ; alla 
folicitazio ie de’ Cardinali Tuoi fog- 
lietti; che ebbero in quello maggior ' 
cura di piacere al Papa per il loro 
interelfe proprio , che di fervere la 
loro Patria, com’erano tenuti. 

Infuperbito Paolo V da quello* 
iuccelTo, non dubito più di riporta- 
re una vittoria Ponile da’ Veneziani, 
co’ quali in quel tempo era in conte- 
fa perla prigionia d’un Canonico di 
Vicenza , e 4'un’ Abbate di Nerve- 
fia , che voleva che il Senato met- 
teffe nelle mani del ltioNuncio, di- 
cendo al Cavagliere Nani Amba- 
feiatoredi Venezia , che non.tolera- 
rebbe mai che follerò gli Ecclefiafti- 
ci giudicati da’ fecolari , fendo que-* 
fio contro gli ordini del Concilio.. 

. Si du.ol.fe alcuni giorni doppo» 
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collèrfteifo Ambafciatore di due de- ìóofì 
creti del Senato , uno deiranno 
1603. che vietava di fabricar Ghiefe 
fenza fua licenza, e l’alti o del 1605* 
fatto per' impedire Paginazione 
de’ beni fecolari agli Ecclefiaftici,, 
dichiarandofi, che voleva che il Se- 
nato rivocafle quelli decreti fenza 
litigio , che trovarebbe altrimenre; 
i mezi di farfi ubbidire. A'cheag- 
giugneva ch’egli era Papa per folle- • 
nere la giuridizione Ecclefiaftica > c 
che li fìimarebbe fortunato di fpar- 
gere per quello il fuo fangue. E 
quantunque PÀmbafciatore gli rap- 
prefentaflfe , che il diritto di giudi- 
care gliEccle(ìaftici in cele fecolari, 
era fondato fulla potenza naturale „ e ^ a /./ 
del Sovrano, e su l’ufo ^abilito , e 17. 
non contellaro da mille anni. Che 
là legge di nonaglienar’ i beni feco— 
lari agli Ecclefiaftici non era fìat*', 
folamente à Venezia , mà altre 
si. in molte altre Città dello Sta*- , 
to, e che perle altre egli era giullo* 
che fitguiffero Pefempio 1 , e Pufo 
della CifW dominante.. 01uecJa& 
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io DisCor. di Paolo V. 
tal legge era necceìfaria aflfol irta- 
mente per la confervazione delle 
forze della Republica. 

Rifpofe il Papa , che tai ragioni 
non volevano un frullo; che tal* ufo 
era tanto peggiore quanto più in- 
veterato ; Che la legge dell* aglie- 
natione non poteva foÌTìftere, come 
ned anche quelle del 153 6. fovra eh e 
era fondata , fendo ambedue nulle y 
contro i Canoni , fcandalofe , e fa- 
cendo gli Ecclefiaftici di peggior 
condizione , che le perfone infami : 
Che avendo la Republica Retta tal 
legge in tutte le Città dello Stato, 
la quale non doveva valere che nel- 
la Città, e lo ftretto di Venezia , fe- 
condo il decreto di Paolo III. era 
{caduta de’ fuoi privilegi per avere 
trapattato i limiti della concezione: 
Che perii decreto di non poter’ edi- 
ficar Chiefe fenza licenza del Sena- 
to, puzzava d'Erefìa. In fine pro- 
pofe l’cfempio de* Genovefi che ai 
ve va no ubbidito , dicendo all* Am? 
bafeiatore. Imitate la penitenza 
iqiq» Replicò il Nani che j| cafq 
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delle due Republiche era molto 
differente; che tutti gli ordini del-* 
la fua Patria erano neceffari per il 
buon governo : Che moiri Papi, 
ch’erano fiati Inquifitori ,òNonci 
à Venezia, gli avevano efaminati be- 
ne, ed indi mai difapprovati : Che 
Sifto IV, Innocenzo Vili , Aleffan- 
dro VI, Clemente VI I , e Faolo III. 
avevano non folamente appruovati 
colle loro bolle, ma lodati ancora 
gli ordini Veneziani, come Canoni» 
ci : Che quanto aveva il Senato fat- 
to circa Pacquifizione deg’i Eccle- 
fiaftici, fi praticava in Francia , Por- 
togallo, Germania, c Polonia : Che 
anche Clemente Vili, vedendo che 
la Chie r a della Madonna di Loreto* 
-'arrichiva , e crefceua ógni giorno 
co 1 doni d’ogni forte di perfone, a- 
veva impedito , che non acquiftafle 
nuovi fondi , e non fi ftendeffe di 
più. , 

Rifpofe à ciò incontinente il Pa- 
pa, che fendo Clemente , Papa, e 
Prencipe temporale , aveva un pote- 
ie più ampio che i Prencipi fecola 3 
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1^05. r j; e che per quanto aveva ordina»- 
to come Prencipe , verfo la Cafa di 
’ Loreto, aveva ottenuto tal potere 
da fé dello, come Papa : Che Te vi e- 
rano altrove firn ili leggi contro gli 
Ecclefiaftici , erano fiate fatte coll* 
autorità de' Papi; e che fe quelle 
dell* aglienazione de’ beni , e dèlia 
fabrica delle Chiefe , di che fi trat-. 
tava, erano necelTarie, era pro.nto> 
di farle à loro favore, quando il Se- 
nato gliene avrebbe fatto conofcere 
la neceffità. Che fin* all’ora aveva 
fatto il dovere di Padre, mà che 
doppo farebbe l’ufficio di Giudice,, 
fe non gU fi ubbidiva nel tempo pre- 
fiffo ne) breve efortatorio,che man? 
darebbe alla fua Republica* Il Na-- 
ni priegò il Papa di non precipitar 
niente, e di voler* affettar eia rifpo* 
fia del. Senato al quale andava à 
fcrivere le intenzioni di fua Santità* 
La Ri r pofta fù che non poteva la* 
Signoria rendere i prigionieri dete- 
nuti giufiamente, nè revocare le 
leggi da dfa fatte per il bene de*‘ 
fu«i. foggetei j e ch'èffe era tifcluca 
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di difendere la libertà naturale da- jócf;. 
tale da Dio , e confervata da’ Cuoi. 
Antenati per molti fecoli. 

Intefafi dal Papa tal rifoluzione 
del Senato per mezo del fuo Nun-, 
ciò, e del Gavaglier Nani , fecefpe- 
dire due Brevi datati di io.Decmbre 
1605. diretti al Doge Marino Gri- 
mani, ed al Senato di Venezia, che 
mandò lo fletto giorno al fuoNun- 
ciò per prefentarli , non ottanti le 
rimofiranze fattegli da’ i Cardinali 
Baronio, e del Terrone per. frafto^- 
narlo d’un’. intraprcfa si malagevole, . 
e. perigliofa.. 

• Mentre erano i Brevi in ifìradà,. 
il Senato nominò per Ambafciatore 
ftraordinario àRoma il Procurato*, 
re Leonardo Donato , Senatore ve- 
nerabile per la fua età, e molto.gra- 
to alla Corte Romana, dov’era fta* 
tO. già Ambafciatore per fette fiate,, 
affinché, coll’ Amhafciata di tal per-- 
fona, il Papa conofcette che il Sena- 
to non lo fprezzava punto» come 
egli fi era imaginato ; mà al con- 
trario portava tutta la riverenza 
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14 Di s co r. m Pàolo V. 
che doveva ade(To,ed alla Tanta fedev 
11 che portò il Nuncio di fovrafede*. 
re la prefentazione del Breve, che 
ricevette un giorno doppo tal* ele- 
zione, e d’afpettare nuovo ordine 
del Papa ; ftimando in Te Beffo che 
quella fommiflìone del Senato am- 
mollirebbe la durezza del Tuo Pa- 
drone, e fufcitarebbe in e fio i Tenti- 
menti d’un buon Padre. Ma reftà 
deluTo nel Tuo penfiero ; Tendo che 
il Papa s’irò molto controdi lui per 
aver’ interpofto il Tuo giudicio nell? 
efecuzionede* Tuoi ordini , e gli fpe- 
di un Corriere con commando ef- 
preflò di prefentare i Tuoi Brevi im- 
mediatamente doppo aver ricevuto, 
le Tue lettere. Si che avendole il 
Nuncio ricevute la notte di Natale, 
andò la mattina Teguente giorno di 
feda, al Palazzo, dove diede le lette- 
re a* Configlieriragunati peraffifte- 
reallamefladi Terza ; pofciache il 
Doge G rimani era all* diremo, e 
mori la notte Tegnente. DilTero que ? 
Signori al Nuncio, che fi Itupivano 

molto* che aveffe ^pigliato ul gìorj 


con Venezia. ì? 

no, che è un giorno di allegre 'za , e 
difalute per tutta la Criftianità per 
portar loro minaccie , e cenfure del- 
la Tanta Sede.Quefto Prelato fi fcusò 
fulla neceffità d’ubbidire , e gli efor- 
tò di volere fodisfare Tua Santità. I 
Brevi frà tanto non furono aperti 
per la morte del Poge, che mori la 
notte dello ftelfo giorno , come ho 
detto, non avendo i Savi Grandi fil- 
mato à propofito di trattare quello 
negozio che doppo reiezione del 
fuo fucceflòre. 

Ordinò il Papa al fuo Nuncio 
d’opporfi a quella elezione col di- 
chiarare alli 4r Elettori , che fareb- 
be nulla , come fatta da perfone 
fcommunicate. Mà non puotè mai> 
quefto Prelato ottenere udienza* 
{bufandoli la Signoria full’ ufo che 
aveva di non darne alcuna nell* in- 
terregno. E come aveva volontà 
di fare le proteftazione fecondo 
l’ordine del Papa > ne fu: impedito 
daalcuni Vefco vi Tuoi Amici* che 
gli rimoftrorno , che tal’ intraprefa 
£iaodiofa>e pericolala * e che mot 
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IdP5* to lungi di fufcitare qualche, turbo-* 
lenza nella Città contro il Senato*, 
fufcitarebbe il Popolo à foftenere 
con maggior calore la dignità pu- 
£ ' blica, ed. inafprirebbe gli animi 

contro la Corte di Roma.. Oltre 
[ che facendo tal tentativa, era un; 

confondere lo fpirituale coltempo- 
rale- 

{ tfot.. Li io. Genaro 1606. Fu Leonardo^ 
Donati , già nominato per PÀmba- 
fciata ftraordinaria di Roma , eletto » 
Doge, e quantunque fi foffe il Nun- 
ciò attento di. felicitarlo , come a- 
vevano fatto tutti gli Ambafciadori 
de 5 Prencipi, non lafciò però di dar 
contezza della fua elezione al Papa, . 
che ricevè la fua lettera per le mani 
del Cavaglier Nani, e vi rifpofe ci- 
vilmente , non oftanti i rumori cor- 
fi, che il Papa non voleva punto rL- 
conofcere iViuovoDoge*. 

Cominciò quello Prencipe le 
funzioni della fua dignità coll’ aper- 
ta tura de’ Brevi del Papa , che fi duo- 

lèva perche aveva il Senato fìefo le' 

proibizioni delia febnuddlg Cine* 
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fè, e dell* alienazione de* beni fe- 
colariagli Ecclefiaftici fenzafua li- 
cenza in tutti li luoghi del Tuo Sta- 
to; dicendo che tai leggi erano 
contrarie alla libertà Ecclefìaftica, 
tendevano alla dannazione delle 
Anime , e come tali erano nulle *ed 
invalide ; Che dovette il Senato an- 
nullarle, e avocarle con preftezza, 
à mancanza di che fi fervirebbe de’ 
rimedi, che ftimarebbe convenien- 
ti. Vi aggiugneva, che non tolera- 
rebbemai, che folle l’Autorità della 
Santa Sede offefa, nè la Libertà Ec- 
clefiaftica violata, ned i fagri Cano- 
ni ncglettined i diritti delle Chiefe,, 
ed i privilegi degli Ecclefìaftici fmi- 
nuiti,od aboliti : Che non voleva 
ufurpare niente contro l’Autorità 
focolare , ma che alt resi non (offri- 
rebbe che s’intraprendette contro 
la fua. E che in finefe la Republica 
fi metteva al fuo dovere , gii fi leva- 
rebbe un grantorbido d’animo,che- 
aveva per elfa.. 

Doppo avere piglia tifi pareri de ? 
piuiamofi Dottori d’Italia ii Senato: 
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1606 . rifpofe in foftanza : Ch’eglino ave- j 
vano ricevuto confommo dolore le 
doglianze , che Tua Santità faceva 
, delle loro leggi , come contrarie 

all’ autorità della Santa Sede, quan- 
tunque giamai difappruovate da"' 
l^ioi Predeceifori. Che avevan# 
fatto efa minare tutte le loro leggi, 

/ vecchie, e nuove, fenzacbevift 
> • folle trovato niente contro l’auto- 

rità del Papa, nè che folle fuori de* 
limiti del potere legitiino d’un Pren^ 
cipe fovrano , al quale tocca di ba- 
dare che non s’introduchino perfo- 
ne incognite , nè fedizione ne’ Tuoi 
Stati, nè che vi fi faccino edifici nuo- 
cevoli alla ficurezzapublica. Che 
per la legge di non aglienare in per- 
petuo i beni de’ Laici agli Ecclefia- 
fiici , era una cofa fempl ice mente 
temporale e che per confeguenza 
, > non avevano fatto niente contro i 

Canoni: Chefe i Papi anno potu- 
to vietare agli Ecdefiaftici dr non * 
aglienare alli fecolari i beni delle / 
_ Chiefe fenza la loro licenza, non fo- 
no i Prencipi in minor diritto di vie- 
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tare’a’ loro foggetri laglienazione 
de’ beni fecolari agli Ecclefiaftici 
fenza loro licenza : Che non per- 
dendo d'altrove gli Ecclefiaftici 
niente di quello fi deve loro,già che 
ne ricevono il prezzo equivalente 
all’ immobile, non avevano, motivo 
di dolerfenc : Che cosi {limavano di 
non eflfer' inCorfi nelle Cenfure A- 
poftoliche , ftando che i Prencipi fe- 
colari anno da Dio il potere di far 
leggi, come filmano, fui temporale, 
e che non fi trattava femplicemente 
jche di quefto nella contefa, che ave* 
vano confua Santità, che priegava- 
no di confiderare, chela rivocazio- 
ne , che domandava , rovesciava i 
fondamenti dello Stato loro. 

Leggendo il Papa quefta rifpofia, 
fi commoflfe orribilmente : Dille che 
i Monitori non volevano replica , e 
che quella del Senato era frivola: 
cho voleva elfer* ubbidito, perche 
il fuo emergente era quello di Dio, 
contro il quale le porte d’inferno 
non prevaierebbero mai : Doppo 
aver gettato il fuo fuoco , ripigliò 
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l6o6* tranquillità, e parlò qualche tempo 
all’ Ambafciadore di Venezia in: 
modo , ebe pareva aver volontà di 
venire à qualche aggiuftamento, di- 
cendo , che fé il Senato rendeva iL 
Canonico di Vicenza al Tuo Nun- 
cio , abbandonarebbe à Tuo favore 
l’Abbate di Nerveha al Magiftrato 
fecolarc; ma che voleva che ciò fi: 
faceffe con preftezza, perche odiava- 
la dilazione , e che fe lo fodisfavano* 
tra quindeci giorni , non intorbida- 
tebbe punto la Rcpublica nel fuo* 
Pontificato, di che l’Ambafciadore 1 
diede contezza al Senato con un-, 
corriere à pofia. Parlò il Nuncio 
in tal conformità nel Collegio , che 
fe fi rendeva il Canonico, fua Santità^ 
farebbe nell* avenire al Senato gra- 
zie maggiori , che non aveva fatto 
uno de’ Tuoi Predeceflòri ad alcun- 
Prencipe* Quello temperamento* 
di rigore fù pigliato per uni 9 apertu- 
ra di pace ; ma per aftìcurarfi meglio 
delle intenzioni del Papa, Luigi* 
Bragadino uno de 9 Savi grandi do- 
mandò al. Nuncio fe fendogli ri~ 
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•mcfTó il Canonico ; reftarebbe il 
Papa contento. Rifpofe il Nuncio 
fcaltramente, che fua Santità fareb- 
bc contento totalmente, fé il Sena- 
to gli voleva dare la fodisfazione 
totale. Da che fi fcuoprì lafcaltrez* 
^za del Papa , che era di farfi rende- 
re il Canonico , e farfene poi un di- 
ritto per ottenere tutto il rimanen- 
te. 11 Senato fra tanto fece partire 
il Cavaglicre Pietro Duodofuo Am- 
bafeiadore (Iraordinario per Roma 
In vece del Donato , per non lafciar 
diflipare le buone difpofizioni , nel- 
le quali fi credeva , che il Papa folle. 
Màfua Santità ritornò al fuo catti- 
vo umore , e difle un giorno afpra- 
mente al Cavaglier Nani ; Che il 
Voftro Collega non venghi per dir- 
mi ragioni,pofciache voi me ne ave- 
te detto abbastanza. 

Li 25 „Febrar© due giorno doppo 
la partenza del Duodo, il Nuncio 
^preferito al Collegio l’altro Breve 
concernente il Canonico, e l’Abbate 
( fendo che s’era ingannato il gior- 
no di Natale col prefentare il 
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looo. pinata breve circa le due leggi 
in vece di quello ) Il che parve tan- 
to più Urano al Doge , quanto che 
quello Breve s’indirizzava à Mari- 
no Grimani luo Predece flore. Il 
tenore era, che aveva faputo, che il 
Senato teneva prigioneri Scipione 
Saraceno Canonico di Vicenza , c 
l’Abbate di Nervefia , pretendendo 
d’averlo potuto fare in virtù di qual- 
che privilegio della Santa Sede , e 
dell’ ufo antico di giudicare gli Ec- 
clelìallici, mà che fendo quell’ufo 
contrario a* Canoni, ed alla libertà 
Eccleliallica , era luo ufficio d’av- 
ve rtirli che tal’ ufo non ferviva loro 
di niente , per elfer contrario alle 
Coftituzioni Canoniche : Che fe la 
Signoria aveva ottenuto qualche 
privilegio dafuoi Predecelfori , che 
lo dovelfe mollrare per elfere efami- 
nato della Chiefa Romana ; Ch’ella 
era ufcita da’ limiti della giuridizio- 
ne concelfale , ed in confeguenza 
fcaduta da’ fuoi privilegi : Che così 
commandava loro fotto pena di 
fcoinmuiùca di rimettere tolto il 
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Canonico, e l’Abbate nelle mani 1 ^®^’ 
del Tuo Nuncio, che gli gaftigarebbe 
fecondo l’enormità de* loro falli: 

Che fe il Magiftrato fècolare aveva 
fatto qualche proceditura contro 
d’eflì, egli le annullava , e dichiara- 
va nulle ; e che in fine fe non gli sì 
ubbidiva con preftezza, fi fervireb- 
be de* mezi propri per cofìrignervi 
la Signoria. 

Fece altresì il Senato efaminare 
quella queftione da* più periti Dot- 
tori di Venezia, e dello Stato , e col 
loro parere rifpofe al Papa , che era 
loro un gran motivo di fpiaeere il 
vedere crefcere ogni giorno le loro 
cofe con efib lui : Che la domanda, 
che fua Santità faceva del Canoni - 
co , e dell* Abbate tendeva à levar 
loro il potere di gaftigar’ i delitti , 
che i loro Antenati avevano eferci- 
tato dalla fondazione della loro 
Città coll* approbazione de* fommi 
Pontefici j e ch*eflì avevano conti- 
nuato d’efercitare colla moderazio- 
ne, che fi ricerca , e fenz’ ufcire mai 
ài limiti d’un potere legitimo : Ch§ 
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\6o6» p er confeguen?a le minaccie di Tua 
Santità non avevano luogo , e che fi 
pervadevano , che avendovi ella 
penfato meglio, pigliarebbe in buo- 
na parte , quanto ave vauo fatto per 
onore di Dio, e U confervazione del 
ripofo pubico. 

11 CavaglierNani prefentò quella 
lertei e al Papa, ma non la volle leg- 
gere in fua pie enza , come la pre- 
cedente, dicendo folamente che da- 
rebbe udienza all’ Ambafciatore 
flraordinario ^eduolendofi che tar- 
dava bene à venire. 

Arrivò quell 5 Ambafciatore àRo- 
» ma fui fine di Marzo, ed il Papa nel- 

la fua prima udienza fenz’ afcoltarc 
1 fuoi complimenti fecondo l’ufo, 
lo pofe fulla loro contefa ,e doppo 
averlo udito, gli ripofe che il Nani 
gli aveva detto lo llelfo , mà che 
tutto ciò non valeva niente, e che 
voleva elfer* ubbidito. Il minillro 
rifpofe con modeftia chemandareb- 
be à Venezia la rifoluzione di fua 
Santità. A' che egli accondefcefe 
jcoi^alcular’ii tempo, nel quale po- 
trebbe 
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irebbe aver rifpofta del Senato * e 
minacciando doppo ciò che non 
afpettarebbe un* iftante. In un* al- 
tra udienza il Papa gii diOfe che fi 
diceva pubicamente in Venezia, 
che non gli fi voleva dare fodisfa** 
zione veruna , tnà che cominciava à 
lafiàrfi: Ch.e il Senato non intende» 
va punto le materie , delle quali fi 
trattava, e che i Dottori, che ave- 
vano confultato andarebbero alla 
(cuoia di quei di Roma-* Di(fe di poi 
a* Cardinali di Verona, e Vicenda, 

* che darebbe ancora un tèrmine di * Lgfi* 

44. giorni a* Veneziani , affinché ve- Jjjhj Nj 
ni fiero à refipifcenza- E fovea quan- 
to que 7 Cardinali gli rapprefentaro- » 
no il torto che Sfarebbe , fe le armi no*. ratj 
{piritu ali venivano fprezzace, dille 
che adoprarebbe letemporali. » 

In quefto mentre fece. Rampare 
un Monitorio che aveva compatto 
egli ftefiò , e lo publicó li 17. d*A^ * ^ 
prile doppo aver pigliato i Voti da' x 

Cardinali, che fi trovarono nel Con* 
clftoro nel numero, di 41. e di (fero ' -, 

quali tutù, il loro patere col levato 
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• la bcretta , gli uni per timore di 
fpiaccre al Papa , gli altri per inte- 
rctte, ò per odio contro i Venezia- 
ni. Il Cardinal d’ Alcoli fece Cola- 
mente cenno colla tetta fenza dire 
una minima parola. Il Cardinal 
Sauli diffe che il rigore li ricondu* 
febbe al loro dovere , e che fi era 
afpettato troppo. Il Card. Giudi- 
niani aggiunfe, che rafpettare di piu 
farebbe un nodrirli nel peccato. Il 
Card* Zapata ditte che non fi pote- 
va adoprar troppo rigore contro 
una Republica, Cotto la cui domina- 
zione gli Ecclefiattici erano di peg- 
gior condizione che gl' Ifraeliti Cot- 
to Faraone, come fi è detto altrove. 
Il Colonna che era un pezzo che 
S.S.afpettava la loro penitenza, che 
poiché erano indurati , era d* uopo 
ricorrere alla fua feverità , che era 
l'unico mezo di ridurli all' ubbi- 
dienza. Il Card.Baronio, che biafi- 
mava avanti l'empito del Papa • e 
diceva ai Cavaglier Nani, che la li- 
bertà, e la fallite dell' Italia dipen- 
deva dalla buona intelligenza de* 
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Papi, e di quefta Republica, cambiò 
1 tuono, e aggiunte a pareri di tut- c . 
ti gli altri, dicendo che il Miniftero sàr.fupor 
di S.Pietro hà due funzioni ; una di txcom . 
pafcere; Pafceoves meat , Paltra d’uc- ren - 

quando fi aveva à fare con pecore, 
Infognava pafcerle,mà che quando 
fi aveva à fare co* Leoni , e beftie fe- 
roci, bifognava ucciderle, e poi 
apòftrofando il Papa lo comparò 
con Gregorio VII. ed Aleflandro 
IH.ambidue di Siena come lui, de* 
quali uno mife alla ragione Arrigo 
IV. Imperatore , e l’altro l’Impera- 
tore Federico Barbarofia, e dille che 
era à fua S. che , venivano dirette 
quefte parole della Scrittura,/?^* te 
in columnam ferrcam , & murarti alte- 
neurn : Conchiudendo che S S. era 
la pietra Angolare della Chiefa, 
contro la quale fi fpezzarebbe tut- ^ 
ta Pollinazione de* Savi del mondo. 

Il Card. Valieri dille che farebbe be- 
ne di non andar con tanta celerità 
contro una Republica , si beneme- 
rita della fama Sede , e che con un 
- - b a 
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©fo£. poco di tempo potevanfi mutare 
gli animi, conchiudendo con quello 
verfo , che indirizzava al Papa : 
‘‘Dijfer, habent parva, commoda magna 
mora» 

Mà la Tua rimoflranza non fece 
impresone veruna nell* animo del 
y Papa già corrotto dalle adulazioni 
degli altri. Così fendo finito il Con- 
cifioro, fi affitte per Roma il Moni- 
torio, la cui copia c in fine di queftà 
telazione. 

Sendo la nuova di tal publicazio- 
**e arrivata a* Venezia 1 fi trattò nel 
Pregadi , fe fi richiamarebbero gli 
Ambafciatori , ch’erano à Roma, 
Gli uni furono di parere di sì , di- 
cendo che laRepublica non ve ce ne 
poteva più tenere con onore , dop- 
po aver ricevuto un’ingiuria tanto 
grave , Gli altri ditterò , che il ri- 
chiamarli era un rompere ogni co-» 
* . incrcio , e levar* ogni fperanza d’ag- 
giuftanaento. Il Senato pigliò una 
Rada di meao,chifù di richiamare 
' lo flraordinario perdimoftrar ritten- 

Amento , e l^fciar l’ordinario per 

/ i' 
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moftrare il rifpetto verfo la Tanta 
Sede , e tener Tempre aperta una 
porta alla negoziazione. Comncfàn- 
dò poi a’ tutti li Prelati, Vicari òe- 
neratìi, ed altri Ecclefiaftici di no» 
fare, nè lafciare publicare , od affig- • 
gere in alcun luogo tal Monitorio* 
ned alcun altro breve mandato da 
Roma 3 ed a’ tutti quegli de’ Tuoi 
(oggetti , che avrebbero copie dei 
Monitorio di portarle a’ MagiftratiV 
e Governatori delle Città. A' che 
ogn’uno ubbidì puntualméte, e con 
ogni dimoftrazione imagiuevoledi 
zelo per la difefa della publiea U- * , 

berti. 

11 Cavaglier Duodo fra tanto pi- 
gliò accommiato dal Papa , ebe lo 
trattò molto civilmente, e gli diflè 
che non aveva fatto niente, che la 
fua cofcienza non lo coftrigndTe di , 
fare. Cho Tendo 1^ armi adoprate, -• 
Tpiricuali, il Tuo procedere s’imifor- 
mava molto bene coll’ Amor Pater- 
ro, che aveva Tempre avuto per la. 

Tua Republica- 

Li 2 #. Aprile.. Il Nùncio di(Te all* 

B 3 
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\6o6. Udienza , ^cfie per poco , che la Si- 
gnoria volefle cedere , farebbe age- 
vole d’aggiuftar tutto, ed offrì laìua 
mediazione appo il Papa. 31 Doge 
gli rifpofe che S. S. non fspeva an- 
cora come fi governava il mondo : 
Che non vi era alcuna perfona di 
giudicio , che noniftimafìe ingiufto 
il fuo Monitorio : Che non avevi 
confiderai in qual pericolo mette- 
va la fama Sede, fe la loro Rep ublic^ 
v veniva à difunirfi dal Papa, che pero 
rimarebbero Tempre nell’ ubbidien- 
za della Chiefa, e che in fine non 
era ad erti, a* quali bifognava parlar 
di pace , ma al Papa che la intorbi- 
dava. 

In quello mentre fi trattò fe fido- 
veva rifondere al Monitorio. Vi 
iìuono Senatori, -che propofero il 
rimedio dell’ appellazione , pratica- 
to in ogni tengpo da* Prencipi , e 
Republiche ; ma avendo gli altri 
rimoftrato , che come l’appehazio- 
ne fi faceva per un’ ingiuftizia , che 
ayeva qualche colore di ragione, 
non era d’uopo fcrvirfene per que- 
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(lo Monitorio, le cui nullità erano i6o&i 
manifefte, fi contentò il Senato, di 
far publicare in tutte le Città del 
liio Stato la protettazione , e la let- 
tera circolare, le cui copie fono qui 
rotto. 

Avendo intefo il Papa la nuova 
della protettazione commandò al 
fuoNuncio dipartire da Venezia, e 
mandò un Vefcovo al Cavaglier 
Nani Ambafciatore ordinario della 
Republica per congedarlo.- 

La partenza del Nuncio fù fi?gui- 
tada quella de* Giefuiti, Capuccini, 
Teatini, e Riformati di S.Francefco, 
che vollero ottervare l’interdetto, 
mà di chi la maggior parte ebbe poi 
luogo di pentirtene, pofcia che furo- 
no vitti d’occhio cattivo ne* luoghi, 
dove fi ritirarono; i quali trova n- 
dofi carichi di bocche, e fenz* altra 
provifione diRoma;che d’indulgen- 
ze, fi duolevano del Papa, e de’ Tuoi 
nuovi ofpiti. 

Il Senato diede parte di quanto 
era pattato à tutti gli Ambafciatori, 
e Refidencide’ Prendpi, ch’eraao 
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allora à Venezia, come altresì a* tut- 


ti li miniftri che teneva nelle Corti 
(iratiiere , dichiarando che teneva 
invalide tutte le procediture fatte 
dal Papa , ed era rifoluto di conti- 
nuare nell’ efercizio della Religione 
Catolica,e di difenderli. 

Del vefìo il Monitorio del Papa 
non fece maggior* effetto contro i 
, i Veneziani nelle Corti de* Ptencipi * 
che à Venezia , dove tutte rimànne 
quieto fenza fpargere una goccia di 
> v fengue. 

In Polonia avendo iFrancelèani 
di Cracovia fcacciato dalla loro 
Chiefa due Gentiluomini di Luigi 
Fofc2rini Ambafciatore di Venezia 
per far piacere al Nuncio del Papa* 
que* Religiòfi furono tenuti di chie- 
derne perdono all* Ambafciatore* 
ed invitarlo la matina feguentead 
una Meda folenne celebrata alla vi- 
lla di tutto il Popolo. Ed il Rè Si- 
' gifmondo molto lungi d’acconfenti- 

re alle iftanze fattegli dal Nuncio 
perpublicazione del Monitorio ne* 
fuoi Sta ti, dichiarò che la caufa del- 


} 


con Venezia.': 33- 

Jà Republica era communi col fuo 
Regno, dov 5 erano fimili leggi 9 e ne 
fece dar copia al Fofcarini. 

A' Viena tutti li Minilìi i Prperia- 
li y eccettuato il Gran Canccgliere,, 
ed il Gran Marefchiallo , ch’erano 
nemici pezzo fa de’ Veneziani , bia- 
fimarono il procedere del Papa , e’ 
difiero che per tutta la Germania fi 
oflèrvavano fimili fìatuti. Ed il 
giorno del Corpus Domini Francefco 
Soranzo Ambafciatore di Veneziai 
afflile alla proceffione fòlenne,à ma- 
lgrado de’ Giefuiti, che glielo vo- 
levano impedire, e dello fteifo Nun- 
cio , che linfe d’efier 5 ammalato per 
non vedere trionfare Venezia. 01 tre- 
ciò il Conte di Cantecroi Amba- 
fciatore dell 5 Imperadore fi’ trovò» ^ 
Tempre. alle Cappelle, ed alle PrcceC- 
fioni col Dogete colla Signoria. 

In Francia il Nuncio Barberino 
domandò con grand 5 iftatize che 
l’Ambafciadore d’ila Henublici 
( Pietro Priuli ) foife efclufo dalie 
ChiefeJ: mà non puotè fpuntar nien- 
te neir animo del Re , che oltre la- * 

S % 
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l6o6. tenerezza,che aveva per iVenez r ani, 
conofceva à giufto la giuftizia della 
loroCaufa. 

In Ifpagna i pareri furono divifu 
Gli uni limavano, ch’era d’uopo fo- 
mentare la ecntefa trà il Papa e 
Venezia, fendo che era un mezo al 
Rè Cato T ì o d’aumentare la fua po- 
tenza in Italia ; e d’opprimere la li- 
bertà degli altri Prencipi, mentre 
che Roma , e la Republica, capaci 
fole d’impcdirlo colla loro uniohe> 
farebbero occupate co le loro divi- 
doni particolari. Gli altridicevano, 
che era finte re (fé àA loro Rè di non 
{offrire, che fo(fc intorbidata la pace 
d’Italia, maggiorai ente che S.M.che 
-ne pofifiedeva la miglior parte, cor- 
reva maggior rifehio ella fola, che 
tut.elealtre affieme. Glie è la ra- 
gione, perche Filippo ILaveva per 
^ maflìma di tener fempre in ripofo 
quella Provincia, dove diceva che 
la Monarchia di Spagna aveva mol- 
v to à perdere y e moiri netnici, che 
defiavano la fua pc rdita. Ma come 
il Confeglio di Madrid credè che il 
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Rè farebbe Tempre in potere d’jm- 
pedi re la guerra , fé quefti due Pren- 
cipi venivano à quello eftremo , e 
che fra tanto poteva trarre utilità 
da quelle didènfioni, o coll’ aumen- 
tare la fua propria giuridizione , fc 
Venezia fuperava il Papa > ò collo 
fminuire la grandezza di quella Re- 
publica/e il Papa aveva Tavvantag- 
g!o,lafciò fare,e Tuno,e l’altrOjfenz.* 
ordinar niente al Marchefe di Ville- 
nas Ambafciatore à Roma , il quale 
pretendendo un capello di Cardi- 
nale per fuo fratello , ebbe cosi luo- 
go di lufingare il Papa nelle Tue pre* 
tendoni. Fra tanto quantunque il 
Ninfeo chiedefife che lAmbafciato- 
re di Venezia folle dichiarato feom- 
municato in tutteleChiefe,epro- 
tefiafle, che fe veniva in Capella col 
Rè, farebbe celiare l'Ufficio Divino* 
fu conchiufo in una ragunanza di 
Teologi, che fi tenne in cafa del 
Cardinale di Toledo, d’ammettere 
quello minifiro à tutte le Ceremo- 
nie , come dinanzi > à mal grado di 
. tutu le iftaose de’ Giefuiti , che fc 13 
- £ 6 
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t6o6» rono foli à dire il loro parere con- 
tro la Repùblica, e di tutti gli uffU 
ci cattivi de* GenoVefi, che avendo, 
ceduto con viltà al Papa, riguarda- 
vano con invidia la coftanza, colla^ 
quale i Veneziani gli refiftevano , e- 
difendevano la loro libertà , e la lo- 
ro independenza. Aggiugnifi à ciò>. 
v che il Duca di Lerma primo Mini- 

: ./ firo di Spagna /quantunque parziar 

! y ledei Papa, che ne* Tuoi Brevi lo 

trattava- d’Eccellenza ( cofa firaor-- 
dinaria, ) e lo chiamava la bafe del- 
ia Corona di Spagna, e l’unico fon- 
damento della Chiefa, non lafciò. 
j y ; - { di confeffare all* Ambafciatore di 

p Venezia, che nel midollo la Repu- 

di J v fclica fofteneva la ragione di tutti li 
Prencipi. ■ 

11 Duca di Savoia confefsò pari- 
inente all* Ambafciatore di Venezia. 
Pietro Contarmi, che la Caufa della 
1 &epublica era quella di tutti li Po- 

tentati della Crifìianità, e fe poco 
' # doppo non vo)!é emettere quello: 
f Ambafciatore in Capella , la fua 

; biotte , che era una vendetta pc tw 
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che il Senato non aveva 
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trattato i tócf-,. 


Puoi figliuoli d’ Altezza , non poteva 
dedurli à confèguenza , che contro 
di lui fteffo-, che abbandonava in cib- 
il Tuo vero interefie, e quello di tut- 
ti li Prencipi.. 

11 Gran Duca di Tofcana tratto, 
ton Roberto Lio Agente di Vene- 
zia, come all’ ordinario. 

11 Conte di Benevento Vice-Rè 
di Napoli trattò Tempre nella fletta 
paniera col Refidente di Venezia^ 
Agoftino Dolce, biafimando aperta- 
mente la precipitazione del Papa, 

«d appruovando le ragioni della Re* 
publica.. 

Il Conte diFuentcs Governatore 
di. Milano trattò nello fletto moda 
xol Refidente Antonio P auliteci. 

In fine il Duca di Mantova , ed il 
Duca di Modena fi dichiararono 
apertamente peri Veneziani. Scn- 
dofi il primo trovato ad una Predi- 
ca del? P. Luigi Gagliardi Giefuita,, 
che pigliò Pardire d’invettivare con- ^ 
tro la proteflazione del Senato , ed refinì 
icoftumidellaR^publica , giicom- nifi ì»\p 





38 Discor. di Paolo V. 
i6o6. mandò di ritirarli dal Tuo Stato nel 
termine di Tei ore* E nello fteflo 
tempo ordinò aLi\ Luigi Mofca 
Francefcano , che veniva à Mantoa 
inqualità di CommilTario Apofto- 
lico di ritornarcene, e ciò alla prie- 
ghiera fatta gli dalla Repubblica. 

In quefto mentre il Papa fi tro- 
vava molto imbarazzato ? e inoltra- 
va con tutte le fue azioni , che a- 
vrebbeben voluto ritrarfi da un fi 
cattivo paflo, ed aver qualche mezo 
di falvare le apparenze. 

I Prencipi d’Italia, che Capevano 
laconfufione, eia cofternazione > 
dov’ era per lo Cprezzo , che fi face- 
va del Cuo Monitorio , credettero 
ch’era tempo d’entrare in negozia*- 
to, ed ogn’uno à 'gara offrì alla Re- 
pubblica la fua mediazione per un* 
aggi u {lamento. 

31 Duca di Mantoa fcrirte al Sena- 
to ch’era pronto d'andare à Vene- 
zia, ed à Roma per impiegarvi. Mà 
f il Seiato rifpofe* che doppo Pia- 
giuria ricevuta dal Papa» no» pote- 
va pigliare rifoliteione veruna, 
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S. S. non averte levate le Tue cenfure, 1 ^ 0 ^* 
e rimerte le cofe nello flato primie- 
ro. - 

L’Ambafciatore di Tofcana a- 
vendo fatto le fìef e offerte al Col- 
legio di Venezia dalla parte del fuo 
Padrone i il Doge gli rifpofe che la 
Pepublica fi fentiva tenuta alla buo- 
na volontà di S. A. ma che nel modo, 
che il Papa aveva trattato, non pen- 
favanopiùjChe à difenderli. 

Il Senato fece limili ringrazia- 
menti al Duca di Savoia , ed à Don 
Innigo de Cardenas Ambafciatore 
di Spagna,che offri altresi la media- 
zione del fuo Rè. 

Nello fletto tempo il Signor di 
Frefne-Cana’ie Ambafciatore di 
Francia à Venezia refe conto al 
Collegio, che Monlìeurd’Alincourt 
Ambafciatore à Roma , ed i Cardi- 
nal Franccfi avevano rimoftrato 
animofamente al Papa , che nella 
c ngiuntura degli altari di Unghe* 
ria , fi tagliava egli Aedo il fuo brac- 
cio deftro col fepararfi dalla Repu* 
Ì>Jka; Che alla preghiera che ave* 
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lóoói. vaI10 f at to à SS. di fofpendere il fuc^ 
Monitorio, effa aveva rifpofìo, dop- 
po aver p : gliato confegìio da vari 
Cardinali , che non lo poteva più- 
fare con onore per la proteftazione 
del Senato ripiena di parole ingiù- 
rote contro la fua perfona : Che non 
ottanti quelle difficoltà il Cardinali 
Borghefe aveva detto al Signor d’A-^ 
lhicourt, che fe la Republica faceva 
qualche dimoftrazione di rifpett© 
perii Papa, come per efempio coli 
rimettere i prigionieri trà le mani 
del Rè, S. S. petrebbe fofpendere il 
Monitorio per qualche giorno e che 
fra tanto fi tratterrebe affietne. A* 
che aggiunfe il Signor de Frefne, che 
feilSenato gradiva rinterpofizione- 1 
delRèfuo Padrone, S. M. manda- 
rebbe il maggior Prencipe di Fran- 
cia a Roma, ò vi andarebbe ella; 
fletta in perfona: Che [PMarchefe 
di Villenas Ambafciatore di Spagna 
aveva priegato il Papa di non ri- 
fondere cofa verum alle offerte de’ 
Francefi, dicendo che fra poco ver- 
wbbetQ ordini da Madrid ger i; 
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quali il Senato farebbe ubbligato di 
profternarfi a* piedi diS.S. : che cosi 
li efortava à pigliare una rifoluzio- 
ne pronta, affinché non Faceffero per 
forza, e con pregiudicio quanto po- 
*te vano fare allora volontariamente, 
c con vantaggio ; nè per altri quan- 
to non avrebbero fatto per un Rè., 
che aveva il cuore , e l’inclinazione 
Veneziana. li Senato rifpofe doppo 
vari ringraziaménti, che fe il Papa 
non riparava le ingiuri* fatte à loro 
coirivocatc le fue Cen r ure> non pò* 
tevano- trattare con elfo lui : Che 
quando lecenfure farebbero levate, 
udirebbero le prop ofizioni del Rè : 
Che non avevano offe fo alcuno nel- 
la loro proretlazione, mà s’erano* 
fblamente difefi per far vedere à' 
tutto il mondo, che volevano con- 
tinuare di vivere buoni Catodici: 

* Che per quanto riguardava gli Spa- 
glinoli, la Republica faprebbe bene 
difendere la fua libertà contr* effi ; e 
che inaine farebbe perfuaMaeftà. 

* CriftianhTima quanto non farebbe: 
mai per alcun 5 altro Prencpe* 
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Il Signor di Frefnes rapprefentb 
alla Signoria che il Papa aveva det- 
to al Signor d’Alincour , che Tela 
Repubìica fofpendeva le fne leggi, 
egli fofpenderebbe le fueCenfure,ed 
acconfentirebbe che k leggi s’of- 

S ervatfero doppo ch’egli le avrebbe 
ipprr.ovate .* Che il Rè Tuo Padrone 
vorrebbe bene , che quello che è 
Rato il primo ad odendere, fo(f£-al- 
tresi 1 primo à riparare l’ingiuria ; 
ma che non potendo S. S.rifolvervi- 
iì per Tua reputazione , egli era a- 
gevole di trovare un temperamen- 
to, ciò e di fo pendere le leggi, ed il 
monitorio nello fteflo tempo. 

Il Senato rifpofe,che non oftanti 
tutte le offrfe del Papa , che durava- 
no ancore colle fue Cenfure , erano 
pronti di ricevere tutte le aperture 
ai pace , che non fodero contrarie 
alMoro libertà : C^e la Frane ia fa- 
tefle sì bene appo il Papa , che lé 
va(fe Tinterdetto, e che fubito t g> 
no farebbero per amore del Rè 
quanto potrebbero fenza pregiudi- 
ciodc’loro ftatuti. 
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Lé 13. di Luglio lo ftcflfo Amba - 1606 , 
fciatore riportò al Collegio , che il 
Papa aveva detto al Signor d’Alin- 
court, che aveva pigliato i voti da 
tutti li Cardinali circa la fofpenfio- 
ne delle Tue Cenfure, e che avevano 
tutti conchiufo unanimamente, che 
non poteva fare quella fofpenfione, 
che la Republica non avelie dato 
dalla fua parte quaLhe fegno di ri- • 
(petto, e d’ubbidienza figliale. E 
poi rapprefentò che il Papa potreb- 
be ]afciftrfi vincere dalla ragione , e 
fare i primi palli 5 ma che in ogni 
cafo egli era d’uopo Capere come vi 
corrifponderebbe la Republicajche 
filtrimi n. e S. S. non farebbe mai la 
prima : che così priegava il Senato 
d’aprirfi al Re fuo Padrone , e pi- 
gliar’ in elfo lui confidenza, poiché 
non aveva cofa più à cuore, chei 
loro irne: efp, Aegiugnendo, che 
quando avrebbero dato una paro’ a 
pofitiva à S. M. egli avrebbero fat- 
to intendere quanto potevano fare, 
porterebbe il Papa à Spendere le 
fue Cenfure. A' che il Senato rifpo- 
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* fe (blamente co’ termini generali / 
che bifognava applicar* il remedia 
alla parte, d’onde veniva il male ; e 
che quando il Papa avrebbe loro 
aperta la flrada, eglino entrereb- 
bero in negoziazione.. 

Mentre che la Francia s’affatica- 
va con finceritàà Roma all* aggiu- 
ftamento de’ Veneziani col Papa, 
gli Spagnuoli ne pigliarono tanta, 
gelofia, che il loro Ambafciatore ne 
venne un giorno (ino à priegar* il 
Papa di rompere la negoziazione* 
che aveva cominciato col Signor 
d’Alincour, e di darfi totalmente al- 
la protezione del Tuo Padrone , che 
{diceva eglijaveva inmanoime 2 Ì 
di fargli domandar mifericordia da’ 
Veneziani. 11 Duca di Lerma non 
puorè ned anche celare quella gelo- 
sa all* Ambafciador di Venezia, à 
chi egli dille che fuaMaefià Gitoli-, 
ca aveva commandato a’ Tuoi Mir- 
niftrid’impkgarfi perla pace; ma 
ch’erano flati coftretsi à ceffare* 
vedendo che il Senato aveva inter- 
polo l’autorità di certi Prencipi* 
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i die non avevano interefle alcuno \6o6, 
3 nelle cofe d’Italia. E non fù che per 
: atcraverfare i Francelì , e trarre tal 

) negoziazione dalle loro mani , che 
il Rè di Spagna fcrilTe una lettera al 
Papa, nella quale gli prometteva 
d’atfìftergli con tutte le Tue forze 
controli Veneziani. Lettera, che 
( infuperbì talmente il cuore al Papa, 
i che quantunque pronto che folfe à 
. fofpendere il fuo Monitorio , ripi- 
l gliò tutta la fua gravità, e non parlò . 

, più che d’adoprare armi temporali. 

E per farne paura a 5 Veneziani , fece 
, asoldare qualche foldatefca , ac- 

. crebbe li prefidi delle Città, e par- 

ticolarmente di Ferrara, i cui abi- 
• tanti gli erano fofpetti , come affe- 

zionati alla Signoria di Venezia, e 
, diede per Legato a’ quella Città il 
Cardinale Spinola , che come Ge- 
novefe era altresì nemiciffìmo a* 
Veneziani. Oltre che fece difarma- 
re i Cittadini , volgere l’artiglieria 
del Cartello verfa la Città , e mutare ; 

. le guardie della Cittadella ogni die- 
«igieni. 


l6o6. 
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11 Governatore di Milano levò 
da Tua parte con gran rumore , ed 
ofìentazione come per efeguire le 
promefle del Tuo Padrone , mà in re- 
altà per tener* à bada il Papa con 
apparenze , e metterlo , fomentan- 
do la contefa , in neceflìtà di con- 
cedere à fua Maeftà Catolica quan- 
to ella gli .addimàndava , e Covra 
tutto la rimeffa del Feudo di Napo- 
li. Il Vice- Rè armo ancor* egli ven- 
ti Tei galere per etfer pronte al bifo- 
gno. 

Vedendo il Senato , tutti quelli 
preparamenti , ragunò tutta la fua 
armata Navale ; commandò a* tutti- 
li Cuoi Capitani di Mare di ritenere 
tutti li Vafcelli che palerebbero 
nel Golfo , e di mandarli à Venezia, 
ed affaldò gran numero d’infante- 
ria, e Cavalleria. Ogni trafporto 
d’Oro, ò d’argento eccedente dieci 
Ducati nello Stato della Chiefa fù 
vietato, e l’entrata degli Ecclefiafìi- 
ci, che fi trovavano fuori dello Sta- 
to, fu polla in fequeftro. *11 che ca- 
gionò gran difagio.alla Corte Ro- 
mana. 
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) In quefto mentre l’Ambafciato- 1606. 
1 re di Venezia * fi duolfe con mode- , 

; ftia che i difegni del Papa erano fo- ce L ran 
mentati dalla lettera del Rè , e dalli tM 
j cattivi uffici d’alcuni de* Tuoi Mini- 
. ftri. Don Giovanni di Velafco Con- 
. teftabile di Cafiiglia rifpofc à nome 
. di S. M. che tal lettera non tendeva 
\ punto a rompere colla Republica, 
mà era folo una ficurezza che il Tuo 
Padrone dava al Papa di difender- 
lo, cafo che folle attaccato da’ Ve- 
neziani. 

Quindeci giorni doppo l’Amba- 
fciacor di Spagna à Venezia dille all* 
udienza del Collegio, che tal lette- 
ra era fcritta co* termini generali, 
e non prometteva cofa alcuna al 
Papa, le non in cafo che la Republi- 
ca, ed i Pren:ipi ftranierifi gettai 
fero fovra i Tuoi Stati. Aggiugnen- 
do che il Rè fuo Padrone non aveva 
avuto altro feopo > che di metter- 
li in credito appo S. S. per efler' il 
mediatore d’un buon* aggiuftamen- 
to, dove non fapeva , diceva egli 
( volendo parlare de gli Ambafciato* 
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1606. ri di Francia , e dlnghilterra) fé gli 
altri, che vi s’impiegavano, tratea* 
vano con (meerità. 

Nello fteffo tempo l’ Am bardato-* 
re di Venezia à Parigi priegò il Rè 
di voler* impedire la levata degli 
Svizzeri, che il Papa voleva fare, e 
fecondare quella della Republica, 
mà S. M- ricusò , dicendo , che ciò 
farebbe una dichiarazione, che lo 
renderebbe fofpetto d’una parte , e 
per confeguenza lo privarebbe del- 
laCgloria d’efler’il mediatore d’unsì 
grand* affare. Che così fenza di- 
chiararfi nè per l’uno, nè per l’altro^ 
egli voleva rimaner neutrale. Il che 
farebbe più utile alle due parti, che 
la dichiarazione , che farebbe à fa- 
vore dell* una, òdell’ altra. Che del 
redo, era cofa inutile alla Republica 
di fare tanta provinone di foldati, 
badandole d’avere le fue piazzbe en 
munite. 

Avendo gli Spag nuoli fpiacere di 
non potere (laccare la Republica 
; da* Francefi tentarono d’imbro^ 
gharla col Turca* per coilrignerla 
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li per la necetfìtà de 5 Tuoi affari di met- 1606* 

} . tcrfiallaloro difcrezione . Ài prilli. 

w. cipio d’Agofto iì Marchefe di Santa 
y,‘ Croce venne in Albania con 26 , , i 
è | r lere, e vi Taccheggio la Città di Dil- 
li razzo appartenente al Turco col 
c difegno , che il Gran Signore s’at- 
Jt taccarebbe alla Republica , e’pefr > ’ . 
h vendicarti vplgetebbe contr’efTa le 

0 fue armi, od almeno entrarebbe ’ 

c nel Golfo per dare filila Puglia. Ma 

j 4 queiT artificio, il cui faccettò créde- 
' vano gli Spagnuoli infallibile, rifut- 
tò in utile alla Republica ; Pofcia^ * 

^ cheaccortifi li Miniftri della Porta,' 
g che Tintraprefa di Dura'zzo era uiT 
c aftuzia degli Spagnuoli per far ve- 
nirei Turchi alle mani co’ Venezia- 
ni , ordinarono al Generale loro dì 
’ Mare di {occorrerete Signoria con*- 
tro il Papa, e gli Spagnuoli. Ed il 
Primo Vittrepropófe al Bailo Otta- 
viano Bon di far giugnere Tarmati 
.• Ottomana colla flotta di Venezia / • 
per vendicarli d’effi ; od almeno , fé y % v 

1 la Tua Republica non voleva tal-u- - 
\ mone, che Ta&ttàta Veneziana a»* 

* *• .c 
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l6o6. taccarcbbc d’una parte lo flato Ec- 
■clefiafiico , od il Rè di Spagna , c 
che il Gran Signore farebbe diver- 
' - (ioni dall' altra. E pochi giorni dop- 
-po, fendofi il Bafsa Giafer avvicina- 
' to à Corfù con 55 - galere , dichiarò 
«1 Generale Veneziano Filippo 
Pafiqualigo, che aveva ordine da fua 
Altezza di giugnerfi con eflb lui per 
andare contro il Papa , ò gli Spa- . 
£nuoli,ò d'andare feparataméce co- ‘ 
me fìimarebbc più à propofito* Mà 
Pafqualigo doppo aver lodato la ì ; 
<ìenerofità del Gran Signore, rifpo- 
fe che bifognava afpettare larifpo- 
fta del Senato, e fraftornò conifcal- 
trezza l’effetto di tal propofizione, 
y fenza difguftare il Gran Signore. Ed 
V II Senato ne diede contezza al Papa 
per fargli comprendere, che fe veni- 
va agli ultimi eftremi , potrebbe la 
Republica approfittare di tai of- 
ferte. 

Fu in tal tempo , che comiaciò 
la guerra delle fcritture ; del Papa 
contro Veneziani , e de' Veneziani 


CLontro il Papa,, che vedendofi tac« 
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ciato di precipitazione volle trovar 1606 
ragioni per difendere i Tuoi anda- 
qienti. A 'che fù corretta la Repu- 
blicaà rifponderc, fiafi per dar que- 
lla fodisfazioae a' Tuoi foggetti, che 
la defia vano , e con pattfone, b per 
imporre Silenzio a' Giefuiti ,che di- 
cevano per tutto nelle loro predi- 
che ,e nelle loro lettere ; Che fe la 
Republica ave te avuto buone ra- 
* gioni, non avrebbe mancato d pu- 
blicarle. Di maniera che avendola 
; fatto, quantunque co’ t.rmini mo- 
delli, e pefatijl Papa fi trovò altresì 
il più fievole in quefto. E fi crede, 
che la vergogna, che ne ebbe, fendo 
che vi perdè tutta la fua riputazio*\ 

' ne, fu la cauta principale, che lo fece 
rifolvere à terminare la contefa. 

Si deve qui notare, che avendo il 
Nuncio del Papa à Madrid chiefto, 
che tutti gli fcritti publicati da', 
Dottori di Venezia contro il Moni- 
torio del Papa foffero proibiti dal 
Confèglio di Stato , quefto Conte* 
glio non lo volle fare à tuo nome, 
snà accondefcefe fidamente, che ciò _ 

' ' q a • • • ' 
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venifle fatto dall’ Inquifizione ; coti 
condizione che nella Cenfura di 
tutti i tai fcritti, la proteft azione del 
Senato non vi fotte fpecificata , co- 
me le altre* Il che faceva vedere 
tacitamente l’invalidità » e nullità 
del Monitorio. 

Coll* occafione di quelli fcritti* 
fendo Antonio Paulucci Refidente 
di Venezia à Milano fiato cicatoali* 
Inquifizione, rifpofe ch'egli era per- 
dona publica , e ch’egli non doveva 
ubbidire} che al fuoPtencipe.Aven-* 
done l’Inquifitore parlato ad-Gò- 
Vernato re, quello di(fe al Refidente, 
ch’egli publicava troppo libera- 
lmente le ragioni della lua Republi- 
ca, e che l’Inquifitore aveva fola-p 
Unente una parola à dirgli. Mà re- 
plicò che non poteva andar’ à tro- 
vare queft’ uomo fenza l’ordme del 
fùó Prencipe ; E full’ avvifo , che ne 
diede al Senato , (e ne fecero le do- 
glianze à Venezia all’ Ambafciator 
di Spagna. . Il che avendo quefto 
JWiniftro fatto fapere al Governato*- 
tc, egli fece chiamar 3 ilPaulucci ali* 
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m udienza , e gli dille ch’egli aveva 1**9 
& parlato troppo liberamente del Pa- 
ci pà> e che ciò dava fcandalo. A' che 

> il Refidente rifpofe, che quando S «* 
re E. avrebbe vietato , che nell* avve- 
ri aire non gli fi dalle motivo di do* 

.glianze, quello male nonarrivareb- 
i be più , e fece dire all’Inquifitore, 

:c che chiedeva à parlargli folamente, 

II’ come amico, che doppo quello, che 

era pallata, non lo poteva più vede- 
va re con decenza. < 

> Li 17. Agoftovll Signor efi Frefne 

> prelèntò una lèttera del Rè al Col, 
t, legio, per la quali diceva : Che per 
t« te ferie che teneva nella Cr'ifiianità ; 
i- ilrifpetto che portava alla Santa Sfe- 
v • de, e l'affetto , -ed amicizia lineerà* 

che aveva per la Republica , fi fenti- 
1- va tenuto efintrametterfi da fe fief. 

:l fo all’ aggiuftamento della contefa 
c col Papa , ed aveva ordinato al fuo 
k Ambafciatore di far loro intendere 
f le fue intenzioni- Sendo quella let~ 

3 cera fiata letta, it Signor dTi Frefne^ 

. cfpofe che il Rè fuo Padrone aveva 
[’ {piacere di non aver’ ancora potute» . .. 

- ■ ,V . C Ì ’ ? - 
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t arreda e(Tì che parole-generali in 
un negozio di tal* importanza; Che 
aveva {limato bene di flarfene que- 
to, e di non mifchiarfene più ; ma 
che come buon* Amico loro, cd 
ubbligato al ? a Republica delle di- 
xnofìrazioni fatte da efla à fuo favo- 
re al fuo arrivo alla Corona , fi era 
rifoluto d’arrifchiare ancora una 
volta lefue offerte , e di priegarli di 
volergli confidare il loro fegreto 
col dichiarargli finceramentein che 
volevano cedere per accontentare 
il Papa , che non chiedendo che à 
Salvare la fua riputazione , Vera 
foppoflo à condizioni giufte , e ri- 
marrebbe fodisfatto di poca cofa. , 
Propofe indi due partiti. Uno che 
il Senato fofpend fie l’efecuzione 
delle leggi confettate , e la fua pro- 
teftazione contro il Monitorio , che 
S.S. Spenderebbe parimente per 
quattro , ó cinque mefi , nel qual 
tempo fi trattarebbe amicabilmen- 
te. E l’altro, che i prigioneri foffe- . 
ro refi fenza pregiudicio de’ ftatuti 
della Republica. Che i Frati ufeiti 
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da Venezia per rinterdetto ritor- 
naffero y cche il Papafofpendeflèil 
fuo Monitorio per qualche tempo. 
Egli diflein fine, che fé tai propqfi- 
zioni erano loro, ò parevano difa- 
vantaggiofe, egli non ne parlarebbe 
più > e che fé fembrava poco decente 
ali* onore della Republica di cor- 
reggere , ò fofpendere le Tue leggi 
all’ ifianza del Papa , ò di rendergli 
li prigionieri , che domandava , fi 
poteva trovare qualche tempero- 
mento ; come per efempio di fa*- • 
lo a* prieghi dei Rè * e per gratifi- 
carlo fenza fare menzione alcuna 
del Papa , à chi baftarebbe d’avere 
un* occafiorie apparente di ritrat* ^ 
tarfi. 

Quelle propofiziom furono efa- 
minate nel Pregadi , e vi fi trovò che- 
la fofpenfione delle leggi fotto qual- 
fifia pretefto, era contrario alla loro 
libertà. 

Per la rimerta de’ Prigionieri ,ak , 
cuni erano di parere di renderne fo- _ 
la mente uno, gli altri di renderli 
tutti due y Mà quelli ebbero la vk*- 

C 4 
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toria ; Avendo Gridofano Val ieri 
Savio di Terra Ferma rimodrato 
che fé Tene dava uno , non fi poteva 
rifiutar l’altro, perche era una defl'a 
cofa ; Che di darne uno al Rè di 
Francia, era un’ invitare un’ altro 
Prencipe a chiedere TaltrOi D’on- 
de na!cerebbe, ò chetai Prencipéfi- 
farebbe ©ffefo , fe fi ri hi} rafie ; q 
chefua MaedàCrifiianifiìtna non fi 
crederebbe tenuto di quanto fi fa- 
rebbe fatto per efia, fe r ene faceva 
altretanto per un’ altro- Doppo 
tal deliberazione il Senato rifpofe 
all’ Ambafciatore, che come la Re- 
publica riceveva in buona parte 
quanto veniva da quella del Rè : eUa 
lo priegaya di non interpretare 
niftramente, fe aveva diferito tanto 
•à dargli una parola pofitiva , fendo 
che non lapeva a cne rifolverfi in 
una conte dazio ne sì inopinata, e 
ch'ella credeva che il remedio do- 
veva venire dal luogo, d’onde veni- 
va il male. Ch’erano ccrtifiìmi che 
5.M. non voleva cofa alcuna, che 




potefiè ridondare à pi cgiudicio io. 
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to». Che con tal certezza avevano 16&6- 
rifoluto di fare à fuo riguardo quan- 
to non avevano voluto ancora fare 
per chi li fia, che era di dargli per 
pura gratificazione i due prigio- • 
nieri , quantunque colpevoli di gra- 
vi delitti ; e di levare la proteftazio- 
ne ( falvo il diritto, che avevano dii 
giudicare gli Ecclefiaftici) quando 
il Papa avrebbe levato,© data paro* 
la pofitivaà S.M. di levar leCenfu- 
re. Che perla fofpeniìonedèlleieg. 
gì era una cofa ch’eglino fàr noia s 
potevano in modo alcuno , fendo- ^ i ^ 
che ciò farebbe un tagliar’ i nervi 
del Governo loro, e dare una ferita* 
mortale alla loro libertà, ed alla fi> ; j 
vranità di 1 tutti li Prencipi , i quali ii ■: v 4 -, 
Papi fpogliarebb ero in breve della*. ' 

lóro potenza legitima,fe colle loro- 
■Genfure potefìero una fiata coftri> 
gnerli à fofpéder le loro leggi, od ad 
a ggiufìarle al piacere della Corte 
Romana di maniera che fotto il prò 
tetto di difendere la libertà Eccle- 
fiaftica, non vi farebbe legge , che- 
non fotte fagetta alla Ccnmra del 
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l€oó. Papa, che vorrebbe definire quelle, 
che farebbero giufle , od ingiufte à 
fuo piacere. 

L’Ambafciatore Priuli prefent-ò 
• una lettera al Rè conforme à quella 
rifpofla , e S*. M. gli promife di por- 
tar’ il Papa, quanto potrebbe, ad ac- 
. cettare le loro offerte, mà che fe non 
fi accontentava >_ e che non depea- 
defic che dalla fofpenfione delle 
due leggi , che non fi cadette d’ao- 
cordo, ella fperava, che cederebbe* 
ro. L’Ambafciatore rifpofe, che non 
^vi era apparenza che il Senato fa- 
« ' * cede mai tal cofa,e rimoftrò à S. M- 
'f il pregiudicio , che fi faceva ad un 
Prencipefovrano, di coftrignerlo à. 
mutare le file leggi al beneplacito 
d’altri; e che ciberà fargli impres- 
tare il potere di governare- A' che 
■S-M. replicò che non configliareb- 
be mai alla Republcadi far niente 
in pregiudicio della fua libertà, nè. 
■della fua gloria. 

ÀI principio di Settembre l’Am»- 
bafeiator di Spagna fi preferito ali* 
«dienza, dove priegò la Signorìa dì 
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dare al dio Padrone qualche Jicu- 1 ^ 0 ^ 
rezza di fodisfazione per ilPapa,di- 
ccndo che Cubito S. M. fupplicareb- 
be S. S. di voler metter fine à tutte 
quefte differenze. Che non era de- 
cente di trattar con puntigli col Vi- 
cario di Grillo. Che Ce la Republica 
lo voleva fare Avvogadore per due 
ore aggiuflarebbe tutto* Conchiu- 
fe in fine che col Papa bifognava fo- 
vrabbondare in fommiflìoni , ed in» 
ubbidienza* Non avendo il Senato 
rifpofto alle Tue propofizioni , egli 
ritornò un* altra fiata all’ udienza , 
e di fiè che aveva ricevuto ordine 
efprefio dal fuo Rè di follecitare la 
Signoria di dargli una parola , foura 
la quale S. M.poteife trattare con 
efficacia appo il Papa. Ch’egli ve- 
deva bene» che la Republica non 
defiava meno Paggiuftamento che 
lo ftefiò Papa , màche tutto dipen- 
deva da’ mezi per arrivarvi. Che la 
lorocontefa era fimile al paradifo*, 
dove ciafcuno voleva andare, fenza £ y 
volere però pigliarne la Grada di- 
ritta, li Senato non rifpofe nedatv 4 ■ J 
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1606+ che à.quefta feconda proporzione: 
b Il che fece comprendere affai all* 
Ambafciatore , che noti avevano» 
graditone luna ,nc l’altra. Ed alla. 
. v doglianza , che ne fece alcuni gior- 
. J ni doppo in un’ altra udienza., il Do- 
ge gli dille che non potendo itSf na- 
to fare niente. di più per la fodis-fi- 
-zione del Papa, avevano Rimato che- 
l’Ambafciatore farebbe più contenr 
tro> che non gli fi folle rifpofìo, come* 
egli ftefiò s’era lafciato intendere, 

; che d’avere una negativa. Queft* 
Ambafciatore poi procurò di por- 
tare la Repubfica à fofpe ridere le* 
due leggi à riguardo del fuo Padro- 
ne , dicendo effe: ben vero , che tal 
fofpeafione fatta all* hftanza deb 
Papa pregiudkiarebbe alla loro li- 
bertà j.mà che facendola.a’ guardo 
d’un’ altro Prencipe ; non poteva lo- 
ro fare torto alcuno. Sovra di che: 
allegò rèfempio dLS. M. che aveva 
à prieghi del Rè di Francia fofpefó- 
l’Editto di trenta per cento , fenza: 
che per ciò ella credete d’aver di- 
minuito niente la Wa autorità* Che- 
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così gli efortava à volere bilanciare 
guefta fofpe.ifione , che era di pO:a 
| confegnenza, co’ pericoli , e feguiti 
| funefti,che potrebbero nafcere per 
| la lóro troppa cofani. 

| Tràqueftc negoziazioni di que- 
lli Ambafciatori, fi Teppe che il Pa- 
pa aveva erecto una nuova Congre- 
gazione di quindeci Cardinali , la 
quale per una vana gloria di potere 
| temporale, aveva chiamato la Con - 
r gT’egàtiwe delia Guerra». Cofa che 
f pareva-tanto più ftrana quanto che* 
- la Corte di Roma fuole cuoprire 
grinterefii temporali co’ nomi fpi- 
rituàli, e di Religione. E la mag- 
gior parte di tai' Cardinali erano 
della fazione diSpagna per far vede- 
re che metteva in quella tu tta la Tua 
confidenza > come fece altresi con, 
una promozione di otto Cardinali 
nello fteifo tempo , de’ quali vene 
eranofei, che, avevano il cuore Spa-' 
gmiolo. 

Quefta Congregazione diede >uo- 
^ go al Senato di rispondere all' ulti» 
mg ufficia dei Ambafciatoxe dLSpar- 
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gm , ch’egli era agevole di vedere 
cheil Papa aveva pender i contrari 
al ripofo d’Italia, già che veniva 
fare un Coafeglio di guerra, del qua- 
le fi faceva trofeo» Che per effr-non. 
avevano altro difegno che di difen- 
derli, fe S.S. li attaccava; e che in ft- 
ne farebbe eflfa, che farebbe la cagio- 
ne di ruttili mali, che riamerebbero.. 

11 Signor di Frefne fu altresì chia- 
mato al Collegio , dove il Doge gli 
parlò della nuova Congregazione- 
di Guerra , e de’ Cardinali', che la 
componevano, tutti nemici 'della. 
Francia, e dille che nella congiuntu- 
ra prefente s’afficuravano che il Rè 
loro pad one non mancarebbe loro 1 
nel bifògno, ma fecondarebbe con- 
tutte lefue forze la giuftizia della* 
Loro caùfa. Il Signor di Frefne li- 
ringraziò; poi fidi’ articolo de 1 pri- 
gionieri; mà repetette ch’egli fareb- 
be affai malagevole di portare il 
Papa à rivocare le fue Cenfure avan- 
ti la fo r penfione delle leggi, che ave- - 
vano dato luogo alla publicazione 1 
dei Monitorio. Che tal fofpenfioa* \ 
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era una pura ceremonia , che fi fa 1606, 
rebbeà favore del Rè, e non del Pa- 
k pa, e niente di meno farebbe un me- 
zo a S. S fc di avocarlo con onore. A g- 
giunfe che il Re non era ficuro an- 
cora, che il Papa fi foflfe gettato nel- 
le braccia del Rè di Spagna, ma che 
faprebbe bene dar fofta al fuo empip 
to, quando lo vedrebbe rifoluco al- 
la guerra j e che fa ebbe tutto per 
( i la Republica > delia quale doveva si 
► per ragione di fiato, come per ami- 
t cizia, impedire la rovina. Sovra ciò 
t il Senato ferite al fuo Ambafciatore 
, in Francia d’impiegarfi appo il Rè 
\ per trarne una ficurezza pofitiva , e 

j di proporgli che gii fi mandarebbe 
t wn’ Ambafciatore à pofta per tratta- 
t re con e{fo lui. S. M.rifpofeall’ Am- 
bafciatore» come aveva fatto dinan- 
zi al. Nuncio del Papa » che aveva 
I, follicitato di dichiarai fi per S. S. che 

jl di dichiararli ,per una delle parti, 
v era un fomentare le difeordie , e che 

per confeg ienza ella voleva efler 
\ - nemrale* tal dichiarazione non ef~ 
jg fondo ancora buona, mentre vi re- 
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i&oà' flava qualche fperanza dVggiufta- 
. ^ mento- A’ che bifogna applicarti! 
unicamente per evitare iemali dellai 
guerra , ed i pericoli , che ne’ quali 
irebbe la Religione- Che di man,- 
y dargli un* Ambasciatole ftraordina-- 

rio farebbe un renderlo Jbfpetto alt 
Papa, e dar luogo alle cattive inter- 
pretazioni degli. Spagiuoli. 

Vedendo ^Imperatore crefcere 
le difcordie del Papa, e della RepUn 
&lica,ed i Rè di.Francia,e di Spagna, 
occupati ad acquetarle , volle per 
onore etfere del numero. Mandò, 
dunque il fuo Vicecancegliere all* 
*7 Ambafciator di Venezia per dirgli. 

v, ehe S. M. I. avendo in tefo chele di- 
fcordie della Republica col Papa: 

■ ù. -andavano ad una rottura aperta , (i 
^ era rifoluta di mifchiarvifì per por- 
tare le due parti ad un buon* aggiu- 
; - N {lamento ,• quando faprebbe, che 

ambedue lò gradinerò , e che effe vi\ 
potrebbe oprare con onore. L’Am* 
bafciatore rifpofe che la fua Repu*. 

, . - -blica non domandava, che la pace,, 

sfarebbe ogni potàbile per neiuar- 
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to.bidarla , fai va Tempre la Tua liber- 1 ^° 
tà , e la Tua independenza ; mà che 
il Papa voleva aver tutto di com- 
mando fenza udire le lora^agioni* 

Il Vicecancegliere replicò che S. M. 
non efigerebbe j $\ ai niente dalle 
Republica, che ToTfe contrario al 
Tuo onore > ned a’ Tuoi intere ffì .Poco 
doppo, avendo il Nuncio del Papa» 
e PAmbafciatore di Spaglia tentato 
dì pervadere all’ Imperadore di di- 
chiararli per S.5. dilTe, che non era 
à propolìto di farlo , e che fendo il 
fao difegno di procurar* una buona 
pace, non voleva far niente che la 
pocelfe rendere più malagevole. Ed 
in particolare dille all’ Ambafciator 
di Spagna che il Tuo Padrone do- 
rrebbe più tolto mortificare il Pa- 
pa , che d’in'uperbirgin’animo , à 
fin che S.. S. lì metteffe alla ragione. 

Io fine d’Occobrt; Ranco il Papa, 
di veder correre tanti ferirti , che 
aprivano gli occhi à troppe genti,e 
{cuoprivanó loro i difetti , ed ; i min 
fieri della Corte Romana , e difgu- 
{tato d’altrove dagli Spaglinoli de. 5 
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i6oó, quali trovava , che gli effetti non 
corrifpondevano alle prome(fe , 
chiamò à Palazzo il Signor d’Alin- 
court, e gli protetto di volere in 
qualfifia modo un’ aggiuftatnento 
colla Republi^a ; ma che non po- 
tendo c^tr-ònore e {ter’ il primo à 
propotfo, era pronto di ricevere 
tutte le propofizioni ragionevoli, 
che gli li farebbero* 

Avendo quello Miniflro dato 
parte di quefla buona rifoluzione 
del Papa a* Cardinali Francefi, fifò 
di parere di fir proporre à Venezia 
dal Signor di Frefne le condizioni 
feguenti. Che il Papa levarebbe le 
fue cenfure , doppo etterne flato 
pregato dalla parte del Rè, e della 
Repub ica, e che l’Interdetto fareb- 
be offervato quattro, ò cinque gior- , 
ni avanti- Che i prigionieri fareb- 
bero refi a t Papa à riguardo del Rè* 
Che le letrere del Doge farebbero 
rivocate,ele feritturepublieate da* J 
Dottori di Venezia fopprefifi* Che i 
Religiofi ufeiti dalla Città per l'in- 
terdetto farebbero rifiatili ti* Clic 
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non fi parlarebbe più della fofpen- *6o&» 
fione delle leggi , e che perii rima- 
nente fi tratta rebb e come daPren- 
cipe àPrencipe. Che in fine fi pi- 
gierebbe un giorno determinato 
per efeguire d’ambe le parti nello 
ftefio tempo le convenzioni , affin- 
ché non fi potefie dire , che nè gli 
uni, nè gli altri aveffero cominciato. 
Avendo il Signor di Frefne fatto 
quefte propofizioni al Collegio , gli 
fu rifpoftò che la Signoria accon- 
fentiva che il Papa foflfe pregato 
dall’Ambafciatore di Francia à no- 
me della Republica di levare l’in- 
terdetto; che i prigionieri fodero 
dati al Rè fenza pregiudicio degli 
ftatuti della Republica , Che la pro- 
tezióne fatta contro il Monitorio * ' 
farebbe 'rivocata, doppo aver leva- 
to le Cenftire; Che per gH altri ferir- 
ti il Senato farebbe dalla fua parte, 
come il Papà dalla fua ; Mà che per 
olfer vare l’interdetto un 5 ora fola- 
malte , ciò non fi poteva concede- 
re, fendo che ciò farebbe un confef- 
farne la validità, e condannare le 
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\ 6 o 6 . azioni giufte della loro Republica* 

E peri Religiofi che era un punto 
di trattare con Tua Sandra fteffa. 
Cosi il Signor di Frefne dille che ri- 
ceveva la parola di priegar’ il Papa 
a’ nome del Rè , e della Signoria di 
levar l’interdetto, ed accettava pa- 
rimente per fua Maeftà i prigionieri 
in pura gratificazione , e lènza pre- 
giudicio degli fìatuti della Reputili- 
ca. Che per i Religiofi , che fi era- 
no ritirati, badarebbe bene d’ef- 
fere f Avvocato loro doppo il fallo- 
.commefib di difubbidire al loro 
fr “ Prencipe contro il comraando dì 

Dio, eglino, che dovevano predica- 
la ; • c re e moftrar’ l’ubbidienza agli altri.. 
•a Il Gran Duca di Tofcana fra tanto 

• /fidandoli nella fua capacità , e (hi 
creditofuo in Roma y voleva trarre 
* il fe tutto il negozio , trattando fe- 
.gretamente col Papa, ed aggiugnen*- 
1 . do alla negoziazione della Francia, 

che fu coftrctca di moftrargliene 
| £.-> T „ riflèntimcnto, e di diiolerfi al Papa 
U"-: • col mezo del fuo Nuncio , e*del Sii- 
£ ; . gnor d’Alincoui^perche dava orec- 
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chio ad altre proporzioni chele fue, 
e pigliava maggior confidenza nel 
Gran Duca , che in ella. S.S. dille 
periforfa che' non poteva impedire 
il zelo d’unPrencipe ben’ affetto, ne 
rifiutare incivilmente d’udirlo, Che 
la fua intenzione era di non paflare 
-che perle mani diS. M. dalla quale 
accettarebbe tutte le condizioni ; e 
che per quello erigerebbe una Con- 
gregazione + di fci Cardinali , e di 
lei Auditori per terminare quella co- 
fa amichevolmente. Sovra ciò il 
Signor d’Alincour rep' icò che ciò 
non era,quanto gii era fiato promef- 
fo nè quella era l’intenzione della 
Republica , che non rimetterebbe 
mai alla decifione d’altri quanto 
concerne il fuo Governo. 

Doppo varie repliche d’ambe le 
parti, il Papa diede parola di non 
parlare più di Congregazione , e 
pregò il Signor d’Alincourt di tener 
fegreto, quanto negoziavano afiìe- 
me,peri Spagnuoli ,che incelfante* 
mente (lavano fpiando per attfa- 
verfare l’aggiufiamento. In fine prò-; 
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mife di levare le Tue Cenare, pur- 
ché gli fi promettere in cambio, che 
i due prigionieri farebbero confe- 
gnati tra le mani d’un Prelato ch’e- 
gli nominare bbe. Che un’ Ambafcia- 
tore di Venezia venire bbe per chie- 
dergli la rivocazione delle Cenfure; 
Che la protefìazione, farebbe rivo- 
cata con quanto ne era fieguito; 
Che i Religiofi partiti da Venezia vi 
farebbero richiamati, e che mentre 
il loro Ambafciatore tratterebbe I 
con e(fo lui , le due leggi non fi efe- 1 
guirebbero punto, dicendo che noti 
domandava quella formatici, che 
per la dignità della S.Sede. 

Avendo il Signor di Frefne rice- 
vute le lettere del Signor d’Alin- 
court portò le pretenfioni del Papa 
al Collegio di Venezia, dove il Do- 
ge fi duolfe che S. S. mancava di 
parola al Rè, e che per confeguenza 
non bifognava trattare d’avvantag- 
gio. Che di concedergli quanto S. I , 
à, proponeva all’ ora farebbe cedere l , 
totalmente: Che le nuove propo- || 
Azioni di $. 5, erano 'piene di dirfr 
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colti, e che fembrava ch’ella non I ^ 0 ^* 
averte le intenzioni s\ buone , come 
diceva. Ghe per i prigionieri fi po- 
tevano rendere nel modo concer- 
tato; mi che tutte le altre propofi- 
zioni non fi poteuano ricevere mag- 
giormente che erano contrarie al 
loro governo. Che il mandare un 
Ambafciatore a Roma per doman- 
di dare di levare le Cenfure, ciò era un 
confettare publicamente , che ave- 
| vano fallato, e che l’interdetto era 
j giufto. Che il richiamare i Religio- 
iì ciò era un far trionfare la loro 
d Ubbidienza , e ia loro ingratitu- 
dine, d’avfcr abbandonato la Patria. 

Ì Che il. chiedere che leggi non fof- 
| fero punto efeguite durante il trat- 
tato, ciò era una cofa ingiufta,e 
troppo pregiudicievole alla Repy- 
blica per accondefcendervi mai. 

' Che quantunque i’incofianza del 
Papa- forte un giufto motivo di dif. 
dirti di quanto avevano prometto, 
per moftrare però , che non depra- 
vano, che la pace, volevano ftar fer- 
mi à tenere la parola , che avevano 
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1606 • dato; Che del refto S. M. fi doveva 
accontentare di quanto avevano 
fatto per amor fuo. 

Li 15. di Novembre, Don Fràri 1 - 
cefco di Caflro , nipote del Duca di 
Lentia arrivo à' Venezia , dove fu. 
ricevuto con grand’onore, e (pela- 
to à cento feudi per giorno. Nella 
fua prima udienza' particolare diffe 
che il Rè Catolico fi era creduto te- 
• liuto di contribuire all’ aggiufta* 
mento della R epublica col Papa peir 
rendere la pariglia al Senato , che lì 
era intra mefìo altre fiate per pacifi- 
care le difeòrdie che Tlmperadote 
Carlo V. fuo Avo , e Filippo IL fuo 
Padre avuto aveano co’ Papi. E per .. 
«fprimere quanto premeva quella 
- ' cofa al Ré fuo Padrone,efclamò fino 

con veemenza che S. M. fagrifica- 
tebbe volentieri uno de’ fuoi due fi* 
gli per acquetare quefta difeordir, 
v e conchiufe ch’egli non era venuto 
per impedire , riè ritardare l’effetto 
de’ Trattati già cominciati , mà ben 
V si per cooperarui d’ogni fuo pote- 
re non effondo ^intenzione di S. M» I 
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di trarre tal negoziazione dalle ma- l 6 ° 6 \ 
ni del Rè Criftianirtìmo, colla di cui 
intèrpofizio ne avrebbe tanto piace- 
re di veder terminare quella cofa » 
quanto colla Tua propria. 

Il Senato rifpofe à quello Arnba- 
fciatore co’ mille rineraziamenti per 
il Tuo Padrone, e dirfe poi , che ave- 
vano impiegato ogni forte di fotn- 
milTione verfo il Papa per riaddol- 
cirlo , e ricondurlo al gtullo, e che 
per tutto ciò la Corte di Roma non 
aveva refo, che ingiurie; publicati 
libelli difamatori , e .procurato di 
portare i popoli alle revoluzionL 
Che il Papa moftrava tant* inco- 
fìanza nel difdirfi ogni giorno della 
fua parola, cheli vedeva che non 
aveva volontà di accommodarli; 

Che niente di meno , fe doppo tut* 
to quello , che aveva la Republica 
fatto , che era più di quello doveva; 

S. M, Catolica trovava qualche ek 
pediente nuovo, che non pregiudi- 
calfe alla loro libertà, ned all’ onor 
loro, erano ancora pronti di 11105 
Arare la loro buona volontà. 
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4$o5. L’Ambafciatori diffe, che fendo 
nuovo in tal cofa , non doveva pro- 
porre niente, mà afpettare le aper- 
ture dal Senato , che fupplicava di 
•volergli dichiarare con confidenza 
le fue intenzioni II Doge rifpofé,' 
xhe poiché le defiava fapere , erano 
Che il Papa trattale come Padre a* 
.figliuoli , ed aprifle la ftrada all* ag- 
giuftamento col levare l’interdetto. 

li che quello Signore promife di 
proporre al Papa, e,di procurare di 
farglielo gradire. 

Deliberò poi il Senato di com- 
municargli quanto aveva la Repu- 
blica ceduto aveva à favore del Rè 
Criftianiffimo ; mà di farlo trovar 
pria buono al Signor di Frefne , che 
vi acconfentì volentieriCHmamente, 
dicendo che tal communicazione 
.era necelfaria per non dar diffiden- 
za àgli Spagnuoli , a’ quali proba- 
bilmente il Papa aveva detto tuttoj 
mà con condizione cfie quanto ave- 
vano fatto alla preghiera del Rè 
Tuo padrone, non fi faceffe di nuovo 
per lo Rè di Spagna, il che altera* 
irebbe le cofe« 
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) Si chiamò dunque Don France- 
i- feo di Caftro al Collegio, dove la 
Signoria gli fece leggere quanto era 
i paffato, e quanto avevano ceduto 
ij in favore del Rè Criftianiflìmo , di 
ì che avendo ringraziato il Senato* 

) gli propofe una fofpenfione delle • 
t leggi, per un tempo folamente , ed 
in gratificazione de* i due Rè , la 
i, quale, diceva egli, non farebbe tor* 
i to alcuno alla Kepublica, fendo che 
li non vi erano punto coftretti ; Ri- 
moftrando che folpendere per uit 

- tempo, non era un fofpendere affo* 
latamente. Che non potendo do* 

c mandare i prigionieri , poiché era-; 
t no già fiati concedi al Rè di Francia*' 

1 era decente di concedere altresì 
, qualche cofa al fuo Padrone, coma 

5 per efempio la fofpenfione. 

- Rifpofe il Senato che in verità la 

, fofpenfione ch’egli proponeva, non 

; farebbe punto creduta sforzata, fe 

, non vi folle una fcommunica prec&i 

; dente ; mà che avendo il Papa la 
ì verga alla mano , e le minaccie net- 
« la bocca , fi crederebbe Tempre, cha 

n % : 
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itàcG, la Republica ^avrebbe fatto per 
forza. Che tal fofpenfione farebbe 
parere legitima la fcommunica,e la 
mettrebbe in vigore, od almeno in 
dubbio la loro libertà: Che non era 
juna buona confeguenza il dire >che 
la fofpenfione per un tempo. non im- 
portava in alcun modo ; perche non 
era d’un sì gran , pregiu dicio , come 
une fofpenfione perpetua, come noti 
(ìegue che un uomo non fi a -offefo, 
perche lo poteva edere di più, Che 
la concezione de’ prigionieri al Rè 
di Francia era -un fatto particolare^ 
che non dava confeguenza , come 
faceva la fofpenfione delle leggi, le 
quali , fendo generali , comprende- 
vano altresìxofe infinite , e che per 
quello non la avevano voluto con- 
cedere al Rè di Francia, che Tave\r a 
parimente chiefta. Che in fine, fe 
il Senato aveffe voluto^cconfentire 
alla fofpenfione , non avrebbe avo- 
co di bifogno dell* interpofìzioae di 
alcuno, già che il Papa non poteva 
domandare niente di pià , e che 
|SQacedcndogliela,non&rtbbepw 
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un aggiuftamcnto perche il van- 
taggio farebbe tutto d’una parte, e 
quel che è di peggio , dalla parte di 
quello che aveva offefo in vece, che 
ciò doveva effcre tutto al contrario. 

Don Francefco di Caftro di$^à 
conoscere, $|ie non era contento di 
tal rifpofta. Che veramente fi ve- 
deva accarezzato, onorato, e trat- 
tato bene dalla Republic a. Mà che 
non iftimava niente tutto ciò à ri- 
guardo dell’ onore , che avrebbe 
d’ottenere qualche cofa in favore 
del fuo Rè 5: che fe fi. ritirava, fenz.* 
aver fatto niente , la fua reputazio- 
ne, e quella del Duca di Lerma f«o 
aio vi farebbero molto intereffate.E 
poi fendo andato à trovar* il Doge 
nella fua Camera diffe ch’erano già 
43. giorni, ch*era àVenezia, dove il 
Popolo diceva che non faceva che 
far* il parafito, e che fendo giocane 
que* favi vecchi , co* quali trattava 
fi sbarazzarebbero agevolmente di; 
lui con buone parole fenz* effetti; 
Che avendone la Republica fatto 
tanto per la Francia, era ragionevo- 
li 3 
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1 S 06 . le elvella facetìe almeno poca colà 1 
per il Rè Tuo Padrone , che non era 
• metfamico loro. 11 Doge tif^ofe 

che laRepublica avrebbe fatto per 
•. ' fua Maeftà Càtolica, fe Don Innigo 

de .Cardeuas avefle continoato la 
1 - fua interpofizione ( fendo che que— 

' fio Ambaf: i dare che aveva fatto i 

^ primi p. rtì f» fermò quando Arrigo 

IV cominciò d applicarvid.) Che 
; ddrcfto Don Francefco doppo la 

communi cac one fa tagli , aveva 
carneo ampio per imp egard con 
" reputazione appo il Papa col fup- 

l- plicarlo di volere per amore del 

Rè Catolico accontentarli di quan- 
to aveva la Republica fatto per il 
f Rè Criftianitfìmo. Il che fendogji 

dal Papa conceffoi avrebbe la gloria 
d’aver’otteuuto quanto aveva rifiu- 
tato agli altri, e per confeguenza 
tr. una parte 'granditfìma all’ aggiufta- 

mento; 

fV Continuando l’Imperadore nella 

refoluzione già prefa d’entrare per 
ì? . accommodare deliberò d’incarica- 

f ; r - te di tal Commiftione il Duca di Sa- 
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[j voia, ed il March. efe di Caftiglione *606+ 
ri (Don- Francefco Gonzaga) Aven- 
i done il Senato avuto avvifo dal Tuo 
!i Ambafciatore gli ordinò di ringra* 
p ziare S. M. J. perche defìinava ui* 
li {oggetto sìcminente come il Duca 
ì> di Savoia per trattare l’aggiufta- 
j menta , e di fuppìirarla nello fteflb 
;o tempo d’impiegar fi vcrfo il Papa, d* 

1 1 chi veniva tutta la durezza,renden- 

li doli ogni giorno più faftidiofo , q* 
il fcabrofo. Ma il difegno dell’ Impe- 
lli radore non fi ridalle in atto , per- 
p. «He feidofi il Savoiardo pollo in \ 
[l capo di giugnere la qualità di Com* 

& miliario dell’ lmperadore con quel- 
li la di Rapprefentante de’ i Rè di 
ili Francia , c Spagna per trattare eoa 
jj ma ggior reputazione, trovò vari , e 

i, grandi oftacoli appo i due Rè. Po*« 
j fciache gli Spagnuoli lo difuafero 
k deliramente con dirgli, Che vi an- 
dava del Tuo onore di efporfi in un 
(J negozio , il cui {uccello era molto 
j incerto 5 e che d’altrove non era 
i più tempo di rivocare le Commifc- 
fioni date à Don Francefco di Cfc 

D 4 
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i6c6, Rro ; mà non gli dicevano.il fofpet* 
to che avevano , che non volere 
prevalerli di tal Deputazione per 
quàlch* altro gran difegno contra- 
rio a’i loro interdli, Rimandolo più 
come un gran Capitano, che come 
uno Rromento di pace. In Francia 
v lendo la domanda del Duca Rata 
pigliata per un’ARuzia Spagnuola, 
il Rè fi ìcusò di dargliele per aver 
già nominato il Cardinale di Joieu- 
teper accomplir il trattato comin- 
ciato da 1 Tuoi Ambafciatori à Roma, 
ed à Venezia , e così palio Fatino 
t6o6 . ' :n 

i^©7v Quantunque avelie il Papa gra» 
volontà di trarfi d’impiccio col fare 
una pace pronta, fece però fembian- 
te di prepararli alla Guerra. Otten- 
ne da’ Genovefi di levare 4000. 
Corfi con condizione, ch’eglino no- 
minarebberoi Capitani; 11 che non 
fi effettuò ,come ne anche la levata 
d’un Reggimento di 3000. Svizzeri, 
che aveva il Vefcovo di S. Severo 
fuo Nuncio domandato a* Cantoni 
jCatolici. E per maggior* oftenta- 
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rione, dichiarò in Conciftoro , che 
voleva fare la Guerra a’ Veneziani,, 
e no, minò il Cardinal-Borghcfe fuo 
Nipote per legato del fuo efercito.- 
D’un’ altra parte il Conte di Fuen- 
tes , Governatore di Milano > loro 
nemico fegreto , e che voleva , per- 
quanto fi diceva, andar’ in paradifo- 
armato, fece battere il tamburro , e 
mife in piedi alcune Compagnie 
d’infanteria, e mandò negli Svizze- 
ri, ed in Germania per affaldare 
gente ; come altresì à tutti li.Pren- 
eipi d’Italia per impegnarli nel par-- 
rito del Papa,* Il che egli: faceva 
(blamente per tenerlo à bada- coti' 
apparenze vane, e per moftrare che 
il Rèdi Spagna era il Protettore di 
S.S. ,e l’unico appoggio della S*. 
Sede. Oltre ché l’intenzione di quel. 

Rè era di moftrarfi parziale per iL 
Papa,folàmente per levare a’ Vene- 
ziani le Speranze , che fondavano; 
folla fua fievolezza, ed impotenza. 

. Per noneflfer’ il Senato colto all*' 
improvifo armò ancor’ egli, mand» 
cinque cento mila feudi ^Padova* , 

P » 
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1^07., Verona , Brefcia , Crema , e Berga- 
mo, cento mila per ciafcune delle 
dette Città , à fine di tenere la loro 
milizia pronta ; Ordinò al Conte 
Francefco Martinengo di levare su 
i confini 4000. foldati Francefi, e 
6 oo- Corazze , raglino tutte le Ille- 
gale re al numero di 75. piccole, e 
4. grolle. 

Guardavano i T urei quello ar- 
mamento d’ambe sparti con gratv 
v piacere à tal fegno che fecero di- 
. \ giuni , ed orazioni affinché la dis- 
cordia tra Prenópi Crifiiani durafc- 
fe, ed in ringraziamento , dicevano 
eglino , perche il Papa era loro più. 
favorevole, che non era loro Stato. 
«node’iloroMofcis. 

In tal, congiuntura il Senato'fece 
Jupplicare il Rè di Francia dall! 
Ambafciator Priuli di voler dire 
c quanto potevà la Republica prò- 
metterli di lui in cafo che il Papa 
' rompeflfe totalmente. Il Signor di. 
Frefne, à chi il Doge ne parlò all* 
udienza, dille che poiché la dichia- 
■ ifltejkoae di Spagna era pufetica , egli 
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non doveva più celare le commiffiò- 
ni fegrete, che aveva dal Rè Tuo Pa- 
drone, che erano, che S. M. fervi- 
rebbe loro nel bifogno d'amico, e li 
afficurò di ciò come Ambafciatore. 
Propofe poi loro di prevenire gli 
Spagnuoli, che meditavano d s et> 
trare nel Vicentino fiotto il Conte 
di Fuentes , e difle che per impedir- 
ne l'effetto , bifognava metter' il 
fuoco in cafa loro col farefcendere 
i Grigioni Confederati ,> e buon* 
Amici della Republica nello Stato 
di Milano, aflficurandoli, che s’egl*. 
no volevano fecondare le tré leghe», 
S.-M. fi dichiararebbe apertamente 
per eflì. Che la Republica doveva 
confultare fe fieffa fovra talpuntp» 
ma che prima di venirne à rottura 
cogli Spagnuoli , egli era neceffarip 
di {piegarli con S.M. circa il foccor- 
fò , che fi defiava. Il Senato rifpp~ 
fe, che aveva provifto alla difefadfl 
Vicentino, e di tutto lo Stato. Che 
feil Conte di Fuentes faceva qual- 
che intraprefa , troverebbe una re(}~ 
jtejm YigQtpfo» Che laRegnblisa ; 
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Ì$t> 7. aiutarcbbe grandemente li Grigio^ 
ni, e ch’ella trattarebbe di tal foc- 
corfo con.S. M. col mezo dell’ Am- 
bafciator Priuli, ò d’un’ altro , che 
le fi mandarebbe à polla. Che non 
rimaneva più , che à vedere quanto 
S. M. voleva fare per effiincafo,che: 
fi vernile à rompere il trattato.. 

Tutto ilmefédi Genaro non cefi 
so Don Francefco di Gàftro di fol- 
licitare il Senato per la fofpenfione; 
delle leggi, dalla quale non fi aglie* 
nava , quantunque gli vernile fem-- 
pre fatta la ftefia ri fpofta^ Egli dice- 
va che non depen jeva , che dà ciò, , 
che il Papa non folle fodisfatto , ò 
chefenon fcne accontentava, il Rè 
fuo Padrone cella ebbe d ? affifiergli.; 
Che quanto aveva la Republicafat'- 
toper il Rè di Francia non badava,, 
non imputando all’ onore di* S. M.; 
Catolica d’andare fu Ile pedate al- 
trui.. Che niente di meno nonricu- 
fava di unirli coll’ Ambafciator di; 
Francia, volendo beneil fuo padro- 
ne avere Confoci in un* opra tanto > 
buona? ma che éomandavaunadi^ 
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chiàrazione pofitiva di quanto do 
crebbe fare unendoti co’Francefi- 
Mentre D- Francete o di Caftro* 
perdeva il tempo à Venezia, il Priu~- 
li s’affaticava in Francia àfardichia- 
rareil Rè, che ricusò ftmpre difar- 

10 dicendo che ciò farebbe perdere 

11 credito appo il Papa, efopporfi al 
biafimo di quanto ne potrebbe ri* 
fultare difiniftro ; che aveva fpedito* 
un* ordine al Cardinale di Joieufe 
di andare in Italia per conchiudere 
un buon- aggiuftamento. 11 Signor, 
di Frefne ne propofe le condizioni 
al Senato dalla parte di S. M. cioè; 
Ghe i prigionieri fo(Tero>pofti tra le 
mani d’un Commiffario Ecclefiafti* 
co ; Che là Signoria mandafle un 
Ambafciatoreà Roma , il. qua le ar- 
rivato à certo luogo concertato , il 
Papa levarebbe le fueCeuftire, ed 
il Senato la ftia protesa; DoppocU 
che FAmbafciatore fluirebbe il 
fuo viàggio ; Che fi richiamarebbe- . 
ro i Giefiiiti. Il Doge rifpofe , che 
per i prigionie rijla Republicali ave?- 
ja dati al. Ri per difporne à fu^> 
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• piacere; mi ch’erta non mandare!*- 
be mai alcun 1 Ambafciatore , che 
Papa non averte riparato l’ingiuria, 
col rivocare l’interdetto , fendo che* 
il Mondo avrebbe campo di dar’ il 
torto alla Republica, fe faceva que— 
/ fio parto; Che per i Giefuiti ne ave- 
vano fatto troppo per eflTere rime£ 
fi in grazia , e che fendofi dichiara- 
ti nemici giurati della Republica, 
non era più poffibile di riflabilirli*. 
Che in fine il Cardinal di Joieufe 
farebbe ben’ accolto , e vifto di' 
buon 3 occhioj e ricevuto coli’ ono- 
re dovuto al fuo Carattere. Ma che 
la Republica vorrebbe bene, che 
andafle direttamente àRoma»,dov* 
era aleutamente necertarìo per 
portar* il Papa al giiifto , ed alla ra- 
gione; tanto più , che avendo il Se- 
nati ceduto quanto poteva, non 
rimaneva più altro à. fare , che 
parte di Roma. 

Arrivò quello Cardinale à Vene- 
zia alla metà di Febraro; prefentp 
fe lettere del Rè fuo Padrone al 
Collegio, e vi c%ofe£oi<}inti* chg 
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aveva da S. M. di procurare il bene, *607*. 
e la fodisfazione della Republica; 

Che il Papa voleva che la Republi- 
ca gli mandafle un* Ambafcìatore 
per priegarlo di levare le Cenfure ; 

Che tutti li Religiofi, e perconfe- 
guenza li Giefuiti foffero riabiliti, 
e che infine il; Rè gli daffe parola, 
che durante il trattato , le leggi non, 
farebbero offervate. Il Doge rifpo- 
fe ; che iubito che S.S.,avrebbe lo 
vato le Cenfure , il Senato manda- 
rebbe un’ Ambafciatore à Roma , & 
quale vitrattarebbe l’affare de* Re- A 

tìgiofi ; e che per le leggi, la Repu- 
blica oprarebbc con ogni forte di 
moderazione.. Il Cardinale repli* 
co , che il Re era fodisfattiflìmo di 
quanto il Senato aveva deliberato,, 
mà che non volendoS. S. acconten- 
tarfene, S. M*. li priegava per il be- 
ne della Criftianità di voler trovare 
un temperariiento , col quale la dis- 
cordia fi poteffe acquetare feqz* of- 
fendere la loro libertà. Aggiunfe 
che còme S. M. appruovava molto, , < > j 

tfac aoafi faceffe siculi netì 


> 
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altro legno , che potefle rimanere^ 
alla pofterità; della fofpenHone del- 
le leggi, credeva altresì, necelfario' 
di dare al Papa qualche, motivo ap- 
parente di revocare le Cenfure pub- 
blicate à. villa di tuttp il mondo. 
Che per quello S. M. s’addolfava di 
far* accontentare S,S, d’ima parola, 
ch’egli le darebbe , che le leggi non* ' 
fi efeguirebbero durante il tratta- 
to, lenza che la Republica ne facelfe: 
alcun decreto , e che quella parola: J 
non farebbe data,c he fotto una cer- 
taficurezzache Sé S.devarebbe nel- 
lo flelfo tempo le Getifure. Si che. 
con tal remedio la cofa fi termina- 
rebbe con fodisfazione d*ambe le: 
parti , e fovra .tutto fenza lefiones^ 
della libertà 'della Republica, che al 
contrario ne avrebbe tutta la glo- 
ria.* Sovra che il Signor di Frcfne 
prefente all* udienza difle che fareb- 
be molto fe il Rà poteva ubbligare 
il Papa ad accontentarli di quella" 
monetafalfa, fendo che la parolai- 
che il Papa domandavano^ era, che 
una^ura ccjejnonia. Che perdo 


con Venezia. $9 

K ft'abilimento de* Giefuiti, di che il 
[ Signor Cardinale (i era attenuto di 

10 par! are per modeftia. non vi doveva 

p. edere alcuna difficoltà , fendo cofa 

t lolita negli aggiuftamenti che i fo- 
0, mentatori d*una, ò d’altre parte ri- 
di tornavano nelle loroCafc, e che 

j, d’altrove S. S. non potrebbe con ^ 
,o onore abbandonare Ia,caufa dique 1 

2 . Padri, che erano ufciti da Venezia 

jc per ubbidirlo. Mail Senato rifpofe 

jj che il bando de* Giefuiti à perpetui- 

p tà era fiato decretato per caufe par- 
li, ticolari, che non rifguardavanó 

Tinterdetto ; come per cflere fiati 
v Autóridifedizioni, e commozioni 

lt nello Stato, aver lefo l’onore della 

Republica nello loro prediche, aver 

11 condannato TArifiocrazia, e per 

q, confeguenza la forma > e le maffime 

$ del Governo di Venezia : Ma che 

\y per gli altri Religiofi , che non ave- 

ff vanocommeffo altro fallo, che d’of- 

^ fervare l’Interdetto , il Senato li ri- 

^ ftabilirebbe volentieri,. e che S. S. f' 

jj fàlvarebbe con ciò la fua riputazio- 
^ ae. Che in fine per Mecuzione 
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delle leggi non potevano che ripe» 
tere il g'à detto tante fiate, cioè che 
non sverrebbero mai dall’ ufo del- 
le loro leggi , ch’erano giufie , mà 
che fé ne fervirebbero Tempre in un 
modo congruente all’ antica pietà, 
e Religione de* loro Antenati. 

Succede in tal tempo una cofa, 
che refe il Papa ancora niù caparbio 
inqneftopu*.o. Pofciache avendo 
faputo dagli ferini cheli Giurieon- 
fujti di Venezia facevano correre, 
che vi era à Genova una legge fimir 
}e à quella , che la Republica aveva 
fatto circa l’Acquifizione degli Ec* 
clefiafiici ne ottenne da’ Genove® 
la revocazione. Con che la cofa de* 
Veneziani fembrava divenire piè 
cattiva, od almeno più fafiidiofa, ed 
odiofa. 

Al principio di Marzo andò à 
Venezia un* Ambafciatore di Sa*- 
voia, che portò al Collegio la nuo- 
va della risoluzione di quel Duca di 
andarvi, tato per ubbidire alT Impe- 
radore,che l’aveva incaricato di tal 
commistione che per fervire la Re*** 
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publica^A che fu rifpofto, che avreb- 1^07* 
bero molto piacere di vedere S. A* 
e che afpettavano molto dalla Tua 
mterpofizione. - i 

A' quello avvifo il Cardinale di , ] 

Joieufe .rifolfe d.andar* egli fteflo à 
Roma per follicitarvi la conchiufio- 
ne del Trattato , e partili 17. dello . , } 

fteffo mefe da Venezia, dove il Mar- 
chefe di Caftigìione Ambafciatore 
dell’ Imperatore arrivò uno > ò due 
giorni doppo. 

Quello Signore fenza curarli , di 
far* un* entrata publica , venne in- 
continente à trovar* il Doge, gli 
preferito le lettere di credenza d^U* 
Imperadore, e del Duca di Savoia» 
co] quale veniva d’aver conferenza 
à Turino, e fece varie iftanze per otr < 

tenere qualche cofa di più in favore 
dell* Imperadore ; mà non puotè 
guadagnar niente» 

Frà tanto il Cardinal di Joieufe' 7 
arrivò à Roma , dove fu attraverfa- 
to grandemente da quegli, che nod 
volevano i’aggiuftamento, od alme* 
no che non volevano, che ne folle 4 

\ ' 
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l^Xkjé l’Autore, nè che la Francia ne averte 
la gloria. Lo riftabilimento de* 
Gicfuiti ne fece la maggior , e prin- 
cipale difficoltà. Il Papa vedeva 
bene, che vi andava delia fua ripu- 
tazione di abbandonarli y fendo 
che altresì aveva loro promeflò di 
non far mai accordo veruno, che 
non vi fórtero comprefi.. Ma il Car- 
dinaie del Perrone gli rimoftrò,che 
fe quefto interefle impediva la con- 
chiufione del Trattato, la Caufa ge~ 
nerale diverrebbe la caufa partico- 
lare de’ Giefuiti, c non della S.Sed’e* 
Ghe bifognava prima riftabillre lì* 
fua autoritài Venezia , dove fendo' 
confolidata. , gli farebbe .agevole di 
rimettere quelli Padri» - Ghe S. S; 
aveva Fefempio di Clemente Vili* 
ehe nella ’reconcigliazione del Rè 
di Francia r defifìette con prudenza 
dalla domanda del ritorno di que> 
fia Compagnia, col' penrtero, che; 
ebbe, che il tempo gli farebbe otte* 
nere quanto vedeva all’ora eflfetf 
impoffibile. Nel che non mancò 
goi di riufcire. Cosi il. Papar s’ac^ 
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fe contentò, che il Cardinale di Joicu- i6q 7* 

le’ fe facefle ogni sforzo per lo riftabi- 
& limentò di quella focietà • mà fc 
i’j non poteva averne l'intento, non la- 

Tcialfe però di conchiudere, 
lo f Rimanevano tré altre difficoltà, 
di Xa prima che il Papa voleva che il 
I if ‘.Signor di Frefne Ambafciatore di 

K* Francia à Venezia domandale in 
be ifcritto in nome del Rè , e della Re- 
& upublica di levare le Cenfure. Mà lo 

f fecero accontentare , che ciò folle 
o .fattodal Signor d’Alincour , che re- 
fe. fideva appo S. S. La feconda che il 
b Cardinale di Joieufe , e l'Ambafcia- 
jo tore gli dattero parola in nome dei 
di Rè, chela Republica acconfentiva, 

$, che le due leggi conteftate non fof- 
fl, fero ottèrvate fino alla conchiufio- 
lt ne del trattato. A' che il Cardinal* 
zi ed il Signor d'Alincour rcplicoro- 
iC/ no, che darebbero volentieri paro- 
he la a S. S. che le leggi non farebbe- 
ro efeguite fino alla terminazione 
’é del trattato , mà fenza dire che ciò 
co fotte di confenfo della Republica, 
tt che non l'aveva mai data. Èd il Par 
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10©^. p a f e nc accontentò. La terza era 
che S. S. voleva che le Cenfure forte- 
ro levate à Roma fecondo lufo di 
quella Coi te e fenza rimandare à 
Venezia il Cardinale : 11 che diceva 
ella, era un’ abbafiarfi troppo^per un 
_/ y Papa. Ma i Miniftri di Francia gli 
s . .. rimoftrorno che ciò era un rompere 

tutto, flando che non fi poteva efe- 
guir niente à Roma fenza far pare- 
? te che il Senato aveva fallato, e che 
le Cenfure erano legitime. Il che 
non fi pa{fartbbe mai à Venezia. Di 
maniera che il Papa cedette ancora 
a’ Francefi quello punto, che era et 
fenzialirtìmo. < 

\ Doppo ciò arendo S. S. credut® 

che i prigionieri farebbero refi len- 
za proteina , fu fui punto di rompe- 
re, quando feppe che il Senato era 
rifoluto di proteftare. Ma il Cardi- 
nal del Perrone fraftornò deftra- 
mente il colpa, dicendo , chefelì 
doveva rompere per quello, che fa- 
rebbe meglio , che ciò fi facefle à 
Venezia , maggiormente che fi at- 
tribuirebbe allora tutto il fallo a£ 
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Veneziani : in vece che, fé fi rompe- 
va àRoma, tutto il mondo lo riget- 
tarebbe fovrà fua Santità. 

In fine doppo tante difficolte à (li- 
berate dalla intrepidezza, e pruden- 
za de’ Miniftri di Francia, rimaneva 
ancora à convenire della forma dei 
Breve , nel quale bifognava falvare 
la dignità del Papa, e l onore del Se- 
nato. Il che non aveva efempio. 
Stando che levando i Papi le loro 
cenfure ,fog‘iono inferire ae’ brevi 
gli atti d’umiltà, e di penitenza fatti 
da’Cenfurati : in vece che in quello 
il Papa non poteva dir niente in fuo 
favore, nè contro i Venezianifenza 
guadar tutto. Il Cardinale trovò 
un* efpediente giudiciofo , che fù di 
non ifpedire breve alcuno, e di trat- 
tare verbalmente à Venezia , à fine 
levitare tutti li fofpetti , e contefe. 
Sendo il fuo parere piaciuto , fi fece 
^blamente un’ iftruziòne fegnata dal 
Papa , che gli fi diede con un certo 
giudice chiamato Claudio Monta- 
no per ricévere i p igionieri à Ve- 
nezia* Seadoyi di ritorno nella fai 
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timana Tanta , efpofe la Tua commiG- 
fione fenza moftrare fcrittura alcu- 
cuna del Papa* volendo bene il Se- 
nato fidarli alla Tua parola ,efpiegò 
indi le condizioni , Cotto le quali S. 
S. gli aveva dato potere di levare 
le Cuifure , cioè, che i prigionieri 
farebbero confegnati fenza prote- 
fhre; chei Religiofi ufc-iti per l'in- 
terdetto farebbero richiamati ; Che 
la protefia contro il Monitorio fa- 
rebbe rivocata, come altresì la let- 
tera circolare fcritta alle Città 
lo Stato. In fine fece gravi iftanze 
per i Giefuiti, dicendo che non po- . 
teva levare le cenfure fenza quella 
condizione : mà che la chiedeva 
come una cofa defiata con ardore 
dal Papa per fiu riputazione; dal 
Re fuo Padrone per fodisfozione di * 
S. S. ed in fine da effo Cardinale, 
che flimarebbe quella grazia tanto, 
quanto una Corona . 11 Doge rifpo- 
fe, che l’offerta di dar* i prigionieri 
al Rè fenza pregiudicio degli ftatuti 
della R,epublica era fiata gradita da 
S* M. e che per confeguenza no® 

potè- 
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£ poteva più nè mutarli , nè rivocarfi. 
$ Che il riftabilimento de* Giefuiti 
^ era imponìbile doppo le gravi in- 
, 0 \ giurie, che la Republica aveva rice- 
vuto da erti, e che di parlare dei lo- 
lt > ro ritorno era un rovinare,quanco fi 
: r era fatto. 

Doppo tal rifpofta il Cardinale 
.jj parlò del modo di levare leCenfure, 
jji proponendo d’andar’ alla Chiefa di 
À S.Marco col Prencipe , ed il Senato, 
10 e celebrarvi , od udirvi una Meda, 
lj, in fine della quale egli darebbe loro 
jl la benedizione per fegno che fi le- 
. vava l’interdetto. Il Doge rifpofe: 
^ che fendo l’innocenza della Repu- 
0 blica manifefta, non era d'uopo, 
^ che fi vedefle fegno alcuno di peni- 
tenza , ò d'afiòluzione. E replican- 
do il Cardinale, che la benedizione 
v Apoftolicanon doveva mai rifiutar- 
la fi da quegli, a ' quali veniva offertei 
. il Doge rifpofe che ciò era vero , e 
y che la Republica non la rbufareb- 
! • be mai in ogn altra occafione che 
quella, dove nel riceverla darebbe: 
campo di credere che aveva fallato* 
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1 4. giorni doppo il Se iato man- 
dò due Senatori al Cardinale perre- 
golare con ebollii la forma di leva- 
re le Cenfure. Il Cardinale procurò 
di perfuader loro di ricevere una 
benedizione , non per aflfoluzione, 
mà femplicemente come una bene- 
dizione ordinaria del Papa. Eglino 
rifpofero che badava alla Republica 
la fua parola, dichiarando al Colle* 
gió, che le Cenfure erano levatele 
che nello fletto tempo il Doge gli 
rimetterebbe la Avocazione della 
protetta. Per gli altri punti fu con- 
chlufo che fi confignarebbero i pri- 
gionieri al Signor di Frefne don 
protetta della Republica per i Puoi 
diritti ; di che non doveva il Papa 
formalizzarfene, già che appartene- 
vano al Rè, e che non era al Papa 
che tal protetta fi faceva. Che i Re- 
ligiofi, che fi erano ritirati farebbe- 
ro Aftabiliti , all* efclufione de* Gie- 
fuiti , e di 14. frati , che erano ufciti 
per evitare la punizione de* loro 
delitti. Che non fi farebbe menzio- 
ne alcuna della lettera fcritta alle 
.Città dello Stato, tanto più che. era 
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itf fegreta, c quella che era corfa, era I ^°7. # 
r« falla Oltre che non vi era ragione 

di voler* impedire un Prencipe di > ; 
% fcrivere quanto gli piacerebbe a* 

AH fuoi Ufficiali, ed aTuoi (oggetti. Che ' 
j» £ì farebbe un mmifefìo ftampato, 

# i^el quale farebbe rivocata la prote- 
fi* * {la. E che in finedoppo aver leva- 
li: te le cenfure fi, nominarebbe un* 

j3f Ambafciatore per andar refiedere 
• appo S. S. Doppo ciò fi determinò 
jif un giorno per dar l’ultima mano à 
f fi quello aggiuftamento. E fu li 21 . 

;oii d* Aprile , nel quale fendo il Signor 

pi di Frefne andato la marina in cala 
ci* del Cardinal di Joiepfe , il Scg età- . *. 
(iio rio Marc ? Ottobuono vi andò co* 
due Notari Ducali, e dirizzandoli 
i(if . al detto Ambafciatore gli dille .• Ec- 
jjii co Signore i due Prigionieri che la Se* 
gr renifiima Republica manda k V % 6. ut 
(j; gratificatone del Re Crifii Ani filmo, di^ 
jif chiarando efièr ciò fen&a pregi h di ciò 
$ dell’ autorità > ch'efia hk di giudicare 
jft gli Ecclefiaftici, A' che il Signor di 
,jt Frefne rifpofe , che li riceveva cosi, 
j ed il fegretario ne pigliò atto da] i 

S. * 
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irf 07 . due Notari, che aveva condotto, 
Doppo il Signor di Frefne andò à 
trovar* il Cardinale, à’cui avendo 
prefentato que’ prigionieri , il Car- 
dinale dille : Signore dateli a quefl' 
uomo y inoltrando il CommifTario 
mandato dal Papa, il quale li tocj# 
ih legno, che erano Tuoi. Doppo tal 
formalità il Cardinale accompagna- 
to dall’ Ambafciatore andò al Col- 
legio , dove dichiarò che le Cenfure 
erano levate , e li felicitò. 11 Doge 
poi gli pofe nelle mani l’atto della 
rivocazione contenuto qui Cotto , e 
ringraziò S.M. Criftianifliìma, ed il 
Cardinale, che li pregò nel ritirarli 
di mandare un’ Ambafciatore quan- 
to prima àRoma. Il che cominciò 
: £ il Senato d’efeguire lo fìelfo giorno, 
nominando per tal funzione il Ca- 
vagliere Francefco Contarmi Padre 
del Doge, che governa oggidì. 

Così terminò la difeordia del 
Papa, e de’ Veneziani à gloria im- 
mortale d’Arrigo il Grande Rè di 
Francia , che foftenne degnamente 
in tutto quello affare la qualità di 

figlio pùmogeoitq della Chiefa, 
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0 f 1) Ao io Papa V- A* noftri Vene-* 
J A rabili fratelli Patriarchi, Arcive- 
, fcovi, Vefcovi dello Stato di Vene* 
jj zia. A’ loro Vicari Generali , ed a* 
jrt gli Abbati , Priori , Primiceri,, 

p Arcidiaconi , Arcipreti , Decani,, 
jjj Curati , Rettori , ed altre perfone 
$ Ecclefiafìkhe, tanto fecolari,cheR&- 
y golari , coftituiti in dignità Eccle- 
jn lattica nello Stato di Venezia : Sa*# 
lute,edApoftolica benedizione. 
jj Da qualche mefe in qua ci è ve* 
puto à notizia, che ne* anni paffativ 
? ^°g e > il Senato di Venezia 
flt! anno fatto ne* loro Confegli molti 
| Pereti contrari all’ autorità della 
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S. Sede, alla libertà , ed Immunità 
/ " Ecclefiaftica , come altresì repu- 
gnanti alli Concigli Generali, a’ Sa- 
gri Canoni, edalleCoftituzioni Pa- 
pali.E tra gii altri uno* del li 23, Mag- 
gio dell’ anno 1602. coll’ oceafione 
di certa difcordia nata tra il Dottó- 
re Francefco £abarella d’una parte, 

^ nel 1 Monaci di Traglia * delPordi- 
jovAno. nediS. Benedetto della Congrega- 
zione di Monte Caffin© dall’ altra; 
col quale è vietato a’ que’ Monaci, /- 
ed à tutti gli altri Hcclefiafìici del- 
lo Stato, fé colar i , ò regolari , come 
altresì alle monache, ed agli (peda- 
li d'acquerire per l’avvenire beni 
immobili (otto preteso che ne fo- 
no Padroni diretti , od altrimente, 
fenza pregiudicare al diritto dcl- 
lora diritto dominio. Un* altro 
delli 30. Genaro 1603. paflfatonel 
Fregadi , il qual porta : Che il di- 
vieto fatto altre fiate di fabricar 
Chiefe , Conventi, Spedali > ed altre 
cafe Religiofe in Venezia fenza li- 
cenza del Senato folle olfervata per ; 
l’av venire in tutte le Città, e luoghi - 


T 


. contro Vene zj a. lor 
dello Stato (otto pena di bando , cU 
prigione perpetua , e della vendita - 
de 1 fondi à profitto del publico con- 
tro quegli, che viol. r.bbero l’or- 
dine*Un terzo delli 2 6 . Marzo 1605'. 
col quale il Doge ed il Senato , fon- 
dati fovra un* altro decieto del 
1535, che per quanto dicono vieta- 
va fotto certe pene di laCciare ad 
Ecclefiafticf per Teftamento, o do- 
nazione tra vivi , beni immobili in 
Venezia per opre pie; nèd’impe- 
goarief od aglienarle fotto quaglia 
pretefto £ fe non per un tempo de- 
terminato (11 che non era flato ben* 
ofiervato fino à quel tempo ) non 
{piamente anno rinuovato quello 
fielfo divieto , mà Fanno flefo in tut- 
te le Città > e terre dello Stato loro, 
dove l'anno fatto publieare da' Ret» 
tori, ePodeftà, che le governanOjfot* 
to le ftelfe pene portate nel decre-, 
to del 153^. Oltre ciò noi abbiamo, 
feputo che il Doge, ed il .Senato*, 
anno fatto imprigionare. Scipione.,^ 
Saraceno Canonico di Vicenza , e 
Brandolkio Valdemarmo Gentil 
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uomo del Friuli Abbate di Nerve- 
lìa nella Diocefi di Trevifo, perfo- 
na coftituita in dignità Ecclefiaftica 
per certi delitti che s’imputano lo- 
ro ; Pretendendo che anno tal po- 
terein virtù d’alcuni privilegi con- 
ceffi , per quanto dicono da alcuni 
de’ noftri Predeceffori. E perche tai 
decreti roverfeiano i diritti , che la 
Chiefa gode in virtù de’ trattati , e 
convenzioni fatte co’ Prencipi, e 
fanno gran pregiudicio all* autorità 
della, S. Sede Apoft. ed alla nofìra; 
agli antichi ftatuti , e diritti delle 
Chiefe , ed altri privilegi > ed im- 
munità Ecclefìafìiche. 11 che tende 
alla perdita delle Anime del Doge, 
€ de’ Senatori come altresì allo fcan- 
dalo di molti ; gli autori di quelle 
leggi fono incorfi nelle Ccnfure Ec- 
cleìiaftiche ordinate da’ Sagri Ca- 
noni, da’ Concigli generali, e da* 
fommi Pontefici, e nella privazione 
di tutti li feudi, e beni, ch’eglino 
'"tengono dalle Chiefe, delle quali 
Cenfure, e pene non poffono efler* 
affolliti , nè liberati che da noi, ò 
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noftri Succcifori , fende anche in 
abili , ed incapaci di ricevere laflo- 
luzione,fe non rivocano prima le 
leggi, che anno fatte, co* nuovi edit- 
ti, e decreti , e non rimettono tutto 
nello flato primiero. Mà come il 
Doge, e Senato, doppo varie rimo- 
fìranze, ed efortazioni paterne , che 
abbiamo loro fatto da qualche mefe 
in qua , non fi fono ancora polli in. 
dovere di rivocare le loro leggi , e 
ritengono tuttavia il Canonico Sa- 
raceni, c l’Abbate Brandolini nelle 
prigioni, fenz’ aver mai voluto con- 
fegnarli, come lo dovevano , al no* 
Aro d. letto fratello Orazio , Vefco- 
vo di Ieracea noftro Nuncio Refi- 
dente appo d’erti : Noi che non 
dobbiamo tolerare in modo alcu- 
no , chela libertà, ed immunità Ec- 
defiaftica fia violata , nè che l’auto- 
rità della S* Sede, e la noftra fia di-* 
leggiata , conformandoci a* decreti 
di; molti Concigli Generali r e fe- 
esondo le veftigia d’Innocenzo IH* 
Àierta ndro IV , Clemente IV , Mar- 
tino IY * Bonifacio Vili , Bonifacio* 

" ' * v ' 
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IX, Martino V, Nicolò V, ed anche 
alcuni altri Papi noftri Predeceffori 
di cuialcuni anno revocato à tem- 
po loro limili ftatuti fatti contro la 
libertà Eccl^fiaftica, come di ragio- 
ne nulli, invalidi , e fenza effetto , e 
li anno dichiarati per tali ; e gli al- 
tri ne fono venuti fino à publicare 
fcommuniche contro i facitori di 
tai ordini ; Doppo averne delibe- 
rato maturamente co’ noftri Vene- 
rabili fratelli li Cardinali della S. C. 
R, quantunque tai decreti, ed Editti 
del Senato fudetti fiino da fé fteffi 
nulli , invalidi , e fenz’ effetto col 
confeglio però , e confenfo di detti 
noftri fratelli noi dichiariamo anco- 
ra di nuovo con quefto breve , che 
fono nulli, invalidi, e fenz* effetto, e 
di niuna forza, e valore, e che alcu- 
no è tenuto ad oflervarli* E di più 
coll* autorità dì Dio Onnipotente,.' 
e de’ Beati Apoftoli Pietro, e Paulo, 
e colla noftranoifeommunichiamo* 
e denunciamo per ifcomtnunicati 
il Doge, ed il Senato della Republi- 
«adi Vette* u, che fono oggidì-, c 
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faranno nell* avvenire, come altresi 
i loro fautori , Configlieri , ed ade- 
renti tutti in generale, e ciafcuno in 
particolare : quantunque non no- 
minati particolarmente ; volendo* 
che i loro nomi , e cognomi fiano 
tenuti come efprettì con quelle pre- 
{enti , fe nel termine di 24. giorni à 
cominciare dal giorno dalla publi- 
cazione delle prefenti che fi fari in 
Roma-; ( de* quali attegniano gli 8. 
primi per il primo termine , gli 8* 
fecondi per il fecondo; e gli ultimi 
otto per L’ultimo , e perentorio , e 
per un’ ammonizione Canonica ) il 
Doge , ed il Senato non rivocano, 
cafìano: ed annullano i detti decre- 
ti , e quanto è fiato fatto in virtù di 
quelli, fenz’ eccezione, fcufa, né pre- 
tetto veruno , e non li fanno Scan- 
cellare da’ loro archivi, e libri r 
dove fogliono regiftrate gli atti più 
felici; Se non fanno fapere in ogni 
luogo della loro giuridizione , dove 
faranno fiati publicati, che fono ri-* 
vocati, cattati, ad annullati, e che 
niuw è tenuto ad ottervarli* Se no® 


iot S comm. di Paolo W 

. riftabilifcono tutto nello fiato pri- 
miero con promefla di non far più: 
per l’avvenire Amili decreti contra- 
ri alla libertà, immunità , e giuridi- | 
zione EccleAaftica , alla noftra Au- 
torità , ned à quella della S. Sede A- 
poftolica ; Dandoci contezza del- 
la revocazione, cauzione., fopprek 
lione, dichiarazione di nulli à fatta 
a 9 loro foggetti , e dello rifiabili- 
mento delle cofe nello fiato primie- 1 
ro ; Ed in fine fe non rimettono , e 
confegnano effettiva mente il Cano- 
nico , e l’Abbate Prigionieri trà le 
mani del Vefcovo d’Ieracea noftro 
Nuncio. E non potranno efiere afc 
foluti da quefìa fcommunica fotto* 
«lualfifia pretefto, ò ragione, che da: 
Noi, ònoftri fuccetfori.x fe non in. 
articolo di morte ; mà talmente- 
chefe alcuno, avuta l’affoln zione, fi 
rifani, ricaderà nelkt fteffa feommu- 
ca, purché non ubbidire quanto, 
potrebbe a’ noftri commandi ; e: 
che quegli, che moranno doppo» 
Tafioluzione non poetino però effe-/ 
se forterrati io terra fanta ,.fiiKhe.nQ ; | 
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fi fia ubbidito al coacennto del Mo- 
nitorio. Che fé doppo i 24. giorni 
il Doge, ed il Senato perfifiono an- 
cora tré giorni nella loro ofti nazio- 
ne ( il che non piaccia à Dio ) ag- 
gravando quella fentenza di fcom- 
munica, noi mettiamo da quello 
momento , e come fareffimo. allora,, 
la Citta di Venezia , e generalmen- 
te tutti li luoghi , che ne dependo- 
no ininterdetto. Si che ned in Ve- 
nezia, ned in alcuna Città, òluogo 
del Tuo Dominio , ned in alcuna: 
Chiefa,. Oratorio particolare, ò Ca- 
pella Domeftica , non fi potrà dire: 
la Mefla,nè celebrare l’Ufficio divi- 
no , ned in particolare., ned in pu- 
blico, eccettuato nel cafo permei 
fo,e conceffo di diritto commune, 
ed allora ciò non fi potrà fare altro- 
ve, che nelle Chiefe, ed ancora à> 
porte chiufe, fenza Tuonar Campa- 
ne > e fenza ammettervi le perfone. 
interdette. E gl’ Indulti, e Pri vile- 
gi di qualfivoglia natura , e qualità* 
non potranno fervire al contrario* 
ned alle Chiefe Secolari, ned alte; 
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Regolari ; Ned anche à quelle , che* 
dependono immediatamente dalla 
S.Sede, ò che fono del Padronato» 
del Doge , e del Senato per fonda- 
zione , od altamente ; quapdo anw 
che farebbero tali , ch’elleno non 
fodero contenute fotto la legge ge- 
nerale , e che ne bifognafle fare 
menzione (pedale, edindividua. Di 
più noi priviamo e dichiaratilo pri- 
vati anche d’adeffo il Doge^ed il Se- 
nato, e ciafcuno in particofare ed in. 
fuo nome privato , d’ogni bene Ec- 
clefiaftico , che tengono in feudo* 
dalla Chiefa Romana , ò d’altre 
Chiefe, come altresì d’ogni privile- 
gio, indulto , che anno ottenuto da* 
noftri Predece (fori , e fpecialmente 
del potere di procedere contro i 
Chierici in certi cali , e delitti. E' 
fe il Doge, ed il Senato continuano 
nella loro contumacia, e nelle loro 
©binazione. Noi ci riferbiamo , ed 
a’ noftri Succeffori d’aggravare, e 
riaggravare le cenfure, e le pene Ec- 
«lefiaftiche contro d’effì , e loro A 
eremi , fautori, e ConfegUeri, e di 
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^ ordinare ancora altre pene , ed im- 
|t ; l, piegare altri rimedi , fecondo la di- 
lC) fpofizione de’ fagri Canoni , non 
jjj, ottanti tutte le Coftituzioni , Ordi- 
^ ni Apoftolici , Privilegi , Indulti , e 
|()3 Brevi contrari à quello concetti al 
g{) Doge, ed al Senato in generale , od 
^ in particolare di non poter’ etfer’ 
pj interdetti, fofpe fi, nèfcommunicati. 

^ Iquali noi deroghiamo con quelle* 

^ fpecialmente , ed efprelfamente pet 
quella volta.. 

r Ed affinché quello monitorio 
jp ve nga in cognizione di ciafcuno, 

1 Noi vi commandiamo, ed imponia- f 
mo con quefte lettere a' tutti unita- 
mente, edà ciafcuno in particolare* 
Patriarchi, Arcivefcovi, Vcfcovi*. 
Vicari Generali, ed altri , in virtù 
\ di S. ubbidienza , per il timore del 

Giudicio Divino , e fotto pena di 
fofpentione* e di privazione delle 
voftre entrate , ed anche delle vo- 
e fire dignità, benefici , e carichi Ec- 
defiaftici » come altresì della voce 
attiva, e partiva, e tutte le altre pe~ 

? ne a nelle quali potefer* incorrere ài 
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noftro riguardo , che doppo aver ri- 
cevuto le nnftre lettere > od averne 
avuto avvifo, le publichjate, ò fac- 
ciate publicare nelle vofire Chiefe. 
quando vi farà concorfo di popolo, 
e poi affiggere alle porte delle ftefife 
Chiefe*.. In fine noi vogliamo che 
fìa data fede alle copie anche ftam- 
paté , che faranno fofcritte da un. 
Notaro, efuggellate col fuggello di 
qualche perfona coftituita in digni- 
tà Ecclefiaftica, come agli originali^ 
che vi dirizziamo, e che la pillali ca^ 
zionedi tal monitorio fatto in Ro- 
ma , dove è fiato affido fecondo il 
folito alle Porte delle Chiefe di S. 
Giovanni Laterano, e del Prencipe: 
degli Apoftoli , ed à quelle della. 
Cancelleria Apoftolica y ed in cam- 
po di Fiore, ubblighi tanto il Doge,, 
il Senato, e tutto il Clero dello Sta- 
to di Venezia, come fe fode fiato* 
prefentato , ed intimato à ciafcuno 
d’effì, cdi voi in particolare; Dato 
in Roma fotto Pannello del Pacato- 
re li 17 . Aprile i6c6À\ primo del no-- 
fira Pomecafito. 

M* Vefirim Barbiamo 
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? PROTESTA 

H DEL 

\ SENATO DI VENEZIA 

* contro il Monitorio 

‘ DI PAOLO V. 

ìt " - 

li Leonardo Donato per la Dio grazia 

* Doge di Venezia. 

i* A* Reverendiffimi Patriarchi, Ar- 

$• civefcovi, Vefcovi del noflro domi- 
)* nio di Venezia, ed a’ Vicari, Abba- 
ia ti. Priori, Rettori delle Chiefe Pa- 
li 1 rochiali, ed altri Superiori Ecc leda- 
ci flici falute. 

ir 

[0 X7' Venuto in noftra cognizione 

io Jtl/che li 17. del mefe paflato N-S. 
to Papa Paolo V. hà fatto pnblicare,ed 
9 affiggere per Roma un certo Moni- 
y torio fulminato contro di Noi, e 
del Senato, e^ontrol^aoftra Repu» 
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blica, diretto à voi dd tenore della 
copia qui an nella. Perciò trovane 
doci tenuti di confervar’ il ripofo, e 
la tranquillità dello Stato , che Dio 
ci ha dato per governare, e di man- 
tenere l’autorità del Prencipc So- 
vrano , che non riconofce altro fu- 
periore per il Temporale che la 
Ma ella Divina. Noi proteiliamo 
colle prefenti dinanzi à Dio , e gli 
uomini, che noi non abbiamo traisi 
feiato ogni mezo pofErhile per far 
capace S.S. delle noftre ragioni for- 
ti, ed invincibili. Primieramente 
col mez© del noftro Ambafciatore 
Refidente appo di e!fa ; e poi colle . 
noftre lettere ferirtele in rilpofta de* 
Brevi, che ci aveva diretti* Ed ii*, 
fine con un 5 Ambafciatore mandato 
à polla" appo di effa per quefio. Mà 
avendo tiovato chiufe le orecchie 
di S. S. à tutte le nofire rimollranze, 
e vedendo ch’effa hà fatta publicare 
il fuo Breve contro la forma d’oghi’ 
ragione , e contro quanto la Sagra 
Scrittura , i Santi Padri , ed i Sagri 
Canoni c’ infegnano * in pregiudi- 

: i ~ . i. ■ c-' 
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|j ciò dell’ autorità fecolare, commef- 
j. faci da Dio e della libertà del noftro 
r Stato, à gran danno della quiete , 

0 colla quale i noftri fedeli foggetti 
> godono- per la Dio grazia , i loro 
y beni, il loro onore, eie-loro vite 
y fritto il noftro governo, ed in ifcan- 
lj dalo univerfale d’ogni Nazione.Noi 
0 abbiamo ogni campo di reputat e il 
li detto Breve, non folamence ingiu- 
fio , e non meritato dalla noftra 
$ Republicà, ma altresì per nullo , e 
t di niun valore , e per confeguenza 
invalido, e fulminato in vano, ed il- 
legitimamente, & de fatto nullo juris 
] ( ordine fervuto. Siche non abbiamo 
H nè meno (limato bene d’impiegare, 

•j ed adoprare contro tal monitorio i 
0 remedi adoprati da' noftri Antenati, 

Il ed altri Prencipi Sovrani verfo i Pa- 
•j pi-, i quali nell* efercizio del pote- 
{ re dato loro da Dio per l’edificazio- 
0 neanno pa(Tato i limiti della giudi- * 
0 zia. Stando che d’altrove damo fi- 
0 curi, che il Breve di S. S. farà .tenti- 
^ to, e reputato per tale da vói , e da 
jj, tutti gli altri noftri buoni, e fedeli 

- • v 
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foggetti, e per- tratto il mondo. Così 
noi fiamo ficuri , che fi come voi a- 
•vete avuto ogni cura per Tanime de* 
noftri foggeti , e per la con r ervazio- 
ne del Culto Divino , che colla vo^ 
ftra vigilanza fiorifee in quefto Sta- 
to, come in ogni altro , voi conti-" 
nuarece altresì all* avvenire di ren- 
der loro il dovere pafìórjle ; fendo 
rifoluti quanto à noi di perfeverare 
nella fede Catolica , ed Apoftolica» 
e nell* ubbidienza della S.‘ ( Chiefa 
Romana, come gli Antenati noftri 
anno fatto Tempre per la Dio Gra- 
zia dalla fondazione della noftra 
Città fin’ al preferite. 

Del refto noi vogliamo , ed! or- 
diniamo che quefta dichiarazione fi, 
affigga in tutti li luoghi publici di 
quefta Città, e di tutte le altre fop- 
pofìe alla noftra Signoria: col pen- 
derò che abbiamo, che unaphblica- 
zione sì manifefta andrà alle orec- 
chie di tutti quegli che anno cogni- 
zione del monitorio di Roma , ed 
anche fino à quelle di S.S.alla quale 
pieghiamo Dio che voglia ifpirare. 
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os elpignerc affinché copofca la nul- 
* lità del Tuo breve, e dbgn' altro at- 
tì to fatto contro di noi : e che neo- 

10 nofeendo la giuftizia della noftra 
/o Gaufa, Effa ci dia i mezi,e ci confo- 
rt lidi nella volontà 4io(Tervare l’ub- 
itr bidienza alla S.SedeApoftolica, alla 
$ quale noi , e tutja la noftra Republi- 
dt ca , all* efempio de’ noftri Predecef- 
1 # fori* fiamo flati , e faremmo Tempre 

0 dedicati. Dato nel noftro Palazzo 

1 Ducale li 6 . Maggio. Indizione IV. 
(Ir ido5. 

rt . , . . * * 

(n So firitto 

$ Giacomo Girardi Seg-etario. 

11 

d ,11 Nuncio del Papa vidde quefta 
protefta ajfìjfa alla porta della Chic fa di 
5. Francefio della vigna vicino del fio 
■j- p*l a \$o 1° fteffo giorno della faa Vdierh 
za di partenza che fa li 8. Maggio , 
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Lettera, del Settato di Venezia 
ferina d Rettorie on fòli, e Comma - 
nita delle Cittì , e degli altri luo- 
ghi devilo Stato Veneziano. 

Vendo Dio ^abiliti li Prenci- 


pi per efler Vicari, e Tuoi luo- 
ghitenenti in terra, ed in tal quali- 
tà governare gli uomini, e conferva- 
re la focietà ci vi'e , ciafcuno ne’ Tuoi 
Stati particolari; cosi coni’ egli fo!o 
governa tutto PUniverfo per la fua 
bontà, e per la fua prudenza infinita. 
La Republica di Venezia , efatta 
Tempre nel fo disfare al fuo dovere 
verfo i Popoli, ha voluto per un’ 
affetto paterno , che ha per tutti 
gli abitanti delle Città dello Stato 
fuo , che fono fuoi propri membri, 
farli confapevoli di tutte le leggi, e’ 
ila turi, ch’efla ha (limato poter lo- 
ro eflfere d’utilità ; non effendole 
meno à cuore PinterelTe di quelle 
Città, che, quello della fle(fa Città 
di Venezia* Come vi £ dunque uq 
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ordine antico fatto , già fono molti 
fecoli, col quale c vietato d’alienare, 
fjj impegnare , nc vendere beni immo- 
li bili ad Ecclefiaftici in Venezia, e nel 
l Ducato , perche non eflendoyi più 
fperanza chetai beni ritornino mai 
nelle mani de* Laici, quando ne fo- 
^ no una fiata ufeiti ; importa molto 
al ben publico d’impedire, gli ac- 
quici continui , che quei fanno à 
p grave dmno di tutti li Cittadini, 
V » che in fine non potrebbero più fojjr 
, portare i carichi dello Stato, nè 
contribuire quanto devono alla Pa- 
tria, fiafi in pace, od in guerra , fe fi 
?’ fpoglia.Tero delle loro pofleflìoni, 
® ed immobili. A' che volendo la Ser. 
\ Republicà di Venezia remediare, di 
'* paura che un* abufo introdotto con 
, tanta confufione, non fi ftendefle 
J nelle alte Città , e luoghi deliaca 
. ubbidienza , dove gli Ecclefiaftici 
ànno tanto fatto colla loro fcàl r 
[' trezza, aiutati dalla (implicita delle 
! perfone pie , e devote , che il quar- 
!■ to, ed anche il terzo de’ fondi , ed 
' altri beni immobili è fìa$> loro alie# 

r * 


no Lette ha circol . 
nato; il Senato ha ordinato , che tal 
legge, che prima non era che per 
lo Ducato dì Venezia, fia adeflo of- ! 
fervata in tutte le Città , e Terre 1 
del Tuo Stato, (limando effer* ingiu- 
rio, che voi portiate in ce (Tante me li- 
te i carichi , ed impofizioni publi- 
che,mentiele perfone, che non 
fervono à niente, od almeno à poca 
cofa, godino quietamente, e fenza 
far niente i beai, che i voftri Ante- 
nati anno ?cqui(lato col proprio 
fangue. In che il Senato s uniforma 
all’ efempio di tutti gli altri Prenci- 
pi Criftiani , che anno fatto fimili 
ordini. Quello non rifguarda, che 
i foggetti , ed i beni Laici , e non if- 
minuifce in modo alcuno i beni 
fpirituali , e degli Ecclefiaftici , à 
chi la Republica lafcia la libertà to- 
tale d'acquiftare, e di ricevere doni 
in danari contanti, od in ogn* altra 
cofa mobile equivalente ; ed anche 
beni immobili , purché fi a con li- 
cenza, e confenfo del Senato. E co- 
me i beni Ecclefiaftici fono difefi , e 
conferYatida , Prencipi à fpefe del 
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1{ Publico: Cosi egli è giufto > che gli 
’ E.cclefiaftici ne faccino parte a* 
J Prencipi , come anno giudicato li 
J Concigli nelle neceffita publiche, 
^ fiali in pace , od in guerra. Succe- 
£ de altresi fovente, che fotto man- 
tello di Religione s’introducono 
nelle Città, forme d’uomini ftranie- 
. ri , che fabricano Chiefe , Cafe , ed 
Oratori in luoghi fofpetti, e fcom- 
modi alla ficurezza publica, ed 2 
quali , oltre che feco loro portano 
coftumi, ed ufi contrari a’ quelli dei 
paefe > producono cattivifiìmi ef- 
: • retti, quando altro non farebbe che 
^ di dividere le litnofine , che non 
’ ‘ ponno ballare ad un numero sì 
f grande di Religiofi , à grave danno 
. delli Conventi antichi de’ Religiofi, 

!*' i cui meriti , ed orazioni manten- 
gono , e fanno profperare lo Stato. 
Abufo, al quale non poteva il Sena- 
1 l to remediare , che col vietare la fa- 
1 [j brica di tali , e limili edifici , fenza 
? . ^iftruggere però li vecchi , che fi 
trovano in maggior numero nel no- 
\ fòco Stato, che in qualfifia altra Pro-. 


Xi% Lettura circola 
lincia della Criftianità. Ma come 
il Senato , à chi tocca la cura della 
ficurezza,e della commodità publi- 
blica , è informato bene delle nup- 
Vità che s’introducono ogni giqr- 
no , e vede che i Cuoi ordini tòno 
fiati trafcurati , negletti , e polli in 
oblio per mancamento de’ Tuoi Un- 
ciali, gli è parfo neceflario di rinno- 
varli, epublicarli, {limando che fi 
tratti del fervizio di Dio d’aflìcurare 
il ripófo , e la liberta de’ Popoli 
commetti alla fua cuftodia dalla 
Maeftà Divina. Oltre che è impof- 
fibile di vivere in pace in uno Stato* 
{è non fi vigila inceflàntemente Co- 
vra i ribaldi , e faziofi, fra* quali fi 
trovano fovente (cofa maniflfia à 
tutti) Religiofi, ed Ecclefia(lici,che 
1 mifura, che crefcono di numera e 
ricchezze, divengono altresì più li- 
cenziofi, e più infoienti, intorbi- 
dano non fidamente le famiglia 
particolari, mà ancora tutte le Cit- 
tà , andando alla caccia de* Tefta^ 
menti , Succettìoni de’ Ricchi , liti- 
gando! loto vicini *e mettendo lac : 
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fl* c! all* onore , ed alla vita degli altri 
perfodisfarc alle loro cohcupifcen- 
ze infaziabili fenza anche ifpara- 
^ gnar’ i! ferro , ed il tofco contro i 
o/' loro più congiunti per farli ftrada 
alle lore diaboliche intraprefe. Che 
i« d’altrove tai malfattori, quanturt- 

i que Religiofi, ed Ecclefiadici, fono 

$ flati in ogni tempo gadigati da no- 
Uri Antenati fecondo le leggi divi- 
ne, ed umane , fenza che i Pap" l’ab- 
jO- bino mai trovato sdecente j al con- 
ili; trario fendovcne flati molti , che li 
fi anno lodati co* loro Brevi, e Bolle, 

iw Avendo dunque voluto conti- 
fo nuare in queft’ ufo antico , come è 
il giudo , e ragionevole ? e fervirfi de* 
[ji noilri datati contre perfone accufa- 
chi te di misfatti enormi è fucceifo che 
pt Paolo V. oggidì fommo Pontefice 
ili dando orecchio a’ noftri nemici, 
ri )i che lo lufingano, e gli applaudifco- 

$ no, è fiato fraudolofamente petfua- 
:if fo d’impedire le nodre azioni , ed t 
: fl> nodri giudici, d’interrompere i no- 
li& Uri ufi vecchi • ed i noltri Privilegi 
# Originari, edipreferirerci limiti* 

K 


12-4 Lettera cìrcoh 
che gli piace al cafo de’noftri Ordi- 
ni più giudi. Cofache niunPren- 
cipé, nè Republica hà ancora ofato 
tentare,da mille , educento, e più 
anni in quà , non più che d’impedir- 
ci di fare tai leggi , che ci piacereb- 
bero per laconfervazione de*no(lri 
beni» nè digaftigare quegli, che vi 
offendono» ed intorbidano il vofìrò 
ripofo. 

Che fe è permeilo a ciafcan parti- 
colare di governare la fua famiglia 
à fuo capriccio , e di rifpignere le 
ingiurie, che gli vengono fa^ce. Con 
Maggior .ragione ciò farà lecito ad 
una Republica, (labilità da Dio per 
aver cura delle voflre perfone ,e de* 
Voflri benij ad una Republica libe- 
ra, che non hà mai conosciuto al- 
tro fuperiore, che la Divina Maeftà; 
Che hà impiegato i fuoi tefofi , e 
Jparfo il fangue de’ fuoi Cittadini , e 
de* fuoi fogge tti per difefa della 
Chiefa Romana,, e de* Papi, che 
l’anno fovente onorata co* loro elo- 
gi » e favori. Mà Paolo V. molto 
lungi di voler* udire le noftre ragio- 
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iti, che gli abbiamo fatto efporre dal 
noftro Ambafciatore à Roma , col 
fcj debito rifpetto, e fommiffone , ren- 
ili dendo male per bene, hà fulminato 

é contro di Noi ?revi , e Monitori ri- 
’à gorofi lo fìeiTo giorno di Natale» 
oli quando andavamo à communicarfi, 
jeii c che Marino Qrimani noftro Doge 
)Jfl era in agonia. Oltre ciò S. S. ha 
fatto varie doglianze ingiufte di noi 
arti nel Conciftoro de’ Cardinali , ed in 
$ii tutte le Córti de’ Prencipi. Noi al- 
e k tri al contrario, rimanendo ne’ Umi- 

co* ti del fol ito rifpetto per darle fé gai 
ili manifefti della noftra fommiffione, 
e trovar 5 i mezi per acquetarlo , le 
\U abbiamo mandato un- Ambafcia- 
ib<' tore ftraordinario , ina fenz’ effetto, 
al* Stando che in vece di temprare il 
fuo eftremo rigore verfo di noi , fi è 
, e ancor più inasprito à trattarci male, 
j,t avendo impiegato ingiuftamente 
: lli l’interdetto , e tutte le fue armi fpi- 
;ji« rituali contro la noftra Republica. 
lo* Perciò Cariami, ed amatifTìmi nel- 
10 laficurezza che abbiamo, che la no- 
lo ftra caufa è buona>e giufta dinanzi* 

F 3 
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Pio, e che perconfeguenzalefcon>- 
muniche di S.S. non cì ponno nuo- 
cere in modo alcuno.Perpruova del 
noftro affetto, e di benevolenza pa- 
terna verfo di voi : vogliamo bene 
darvene contezza > pervadendoci 
chedoppo aver conofciuto, che tut- 
to ciò non ci è arrivato * che per a- 
“Ver voluto mantenere i voffri inte- 
reffi,e difendere il voftr’ onore Ten- 
ia pregiudicio alcuno, nè dellaChie- 
fa, nè del fervizio divino ; voi con- 
cepirete un giufto sdegno d*un pro- 
cedere sì ingiufto, e rigorofo, ed in 
ogni cafonon mancarne air ubbli* 
gazione indifpcnfabile, che voi ave* 
te . di foftenere collantemente le 
ragioni communi della noftra Repu* 
blica, e le vofìre particolari. 


J Avocazione della. P rotella, del Se- 
nato contro il Monitorio . 

Leonardo Donato per la Dio 
grazia Doge di Venezia Alti Re - 
merendi' im_i Patriarchi* Arciveftwi, 
Vefcovij &c. 
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9 T)Oìche perla Dio graziali è tro- 
ie- J. vato un mezo in hne di far co*. 

\i nofeere à N.S. Papa Paolo V. il can- 
dare del noftr’ animo , la (inceriti 
si delle noftre azioni, e la noftra reve- 
iri t^nza per la S. Sede, e che S.S. vinta 

dalle noftre ragioni hà ben voluto 
j far ceflare la cagione di tutte le no- \ 
1» flre difeordie ( il che abbiamo feni- 
li- pre defiato , e cercato con ardore, - 
i* (Tome figli ubbidientiffimi della 
i» - Chiefa) ci reca gran piacerei vede- 
te re l’adempimento de’ jioftri giufti 
ii defideri. Perciò abbiamo voluto 

)li informarvene colle prefenti > avvera- 

le tendovi, che come S.S. hà levato le 
k fue Cenfure, noi intendiamo, che la 
)& protetta fatta da noi nel tempo, 
ch’efla le publicò , rimanga abolita, 
efuppreffa, afinche (i veda da ciò# 
come da tutte le noftre altre azioni, 

$ aver noi difegno di confervare in- 
violàbilmente la pietà, e la Religio* 
ne de’ noftri Antenati,. 

^ Sofcritto 

ji, J 

- 0 Marc’ Ottobon© Segretario^ 
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Paolo V \ comfoFio . 

** '•%*' • ^ >|tLr,.' V- -, » 

Da Pietro Antonio Ribetti Ar- 
cidiacono > e Vicario Generale di 
Venezia. 

Fra Paolo Sarpi Servita Teologo 
delle Seronidìma Republica di Ve- 
nezia.' 

Fra Bernardo Giordano, fri Mi- / 
chel* Angelo ^Bonicelli , e fra Mare* 
Antonio Capello Teologi France- 
fcani. 

F. Camillo Teologo Agofliniano# 

, e F- Fulgenzio T eologo Servita. 

I L zelo che ciafcuno deve avere 
nel fervizio divitto, e la cura della 
propria fatate in quefto tempo fpe- 
xialmente , danti le difeordie ver- 
tenti tra il fommo Pontefice , e la 
Serenitfìma Republica di Venezia, 
ricérca che due queftioni fiano efa- 
jninate, e decife con diligenza., 
v La Prima fe gli Ecclefiaftici di 
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Venezia debbono » ò poflfano fenza 
peccato offervare l’interdetto di 
Paolo V* 

La feconda fe il Prencipe, ( ò la 
Signoria di Venezia,)poffa>ò debba 
vietare, come per difefa una tale 
offervazione. 

Vi fono alcuni , che per pruovare 
che gli Ecclefiaftici di quello Stato 
fono tenuti à ferbare l’interdetto, e 
che il Prencipe debba consentirlo , 
fi reputano poterlo fare con effica- 
cia, quando avranno fatto vedere, 
che al commando del Pontefice 
giuftofi debba da ogn’uno ubbidi- 
re : ed in provar ciò s’affaticano 
molto, ed à noftro giudicio troppo* 
e fuori del cafo. Poiché prontamen- 
te farà loro conceffo non folo que- 
llo , mà che al commando giufto 
del Vefcovo fi debba ubbidire, e 
’ di più ancora al precetto del Pren- 
cipe, e Màgiftrato giufto fia debita 
l’ubbidienza *• e per ampliare mag- 
giormente la loro propofizione fi 
dirà doverli ubbidienza al com- 
mendo giufto del Padre, dei Padio* 

e i :v: 


Tratt, àt\V Itìurlett. 
ne> e del Marito. Se vog’iono ri- 
durre la loro proporzione a * termi-' 
ni debiti dovranno più toftodire 
al commando umano giufto di qual- J 
fida fupcriore fi deve ubbidienza 
per non incorrere nelpeccato,fian- 

• « • • t * n . _ 


deli* ubbidienza non potendoli 
comprendere uno lènza l’altro. 

Confitte tutta la difficoltà in mo- 
strare , che^ quello fia precetto giu- 
flo , fendo che fi come ogn.’ uno> 
che ooramanda, appretto la qualità 
di fuperiore » ne hà un’ altra eoa. 
giunta di e fiere foppofto ad errare 
come uomo : quella è anche nel 
Papa t come tettifica S. Paolo agli 
Ebrei che, ipfe ciwmncUtusjftin* 
firmiate . & dvbeti prò. finis delitti* ho* « 
Jtias ojferreydeinde può Populo: ed al** 
li Galktimoflra lo ftefio coir efem- 
pio di S. Pietro, al quale fece refi- 
fienza in? faccia-., perche meritava- 
d’efier riprefo : e concordano tutti 
li Dottori della S.Chiefa Romana, 
cbeikPapapofià fallite, eccetto ebe 
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i>' nel determinare in Catcdra iti cofe 
i>- di fede, e fé bene alcuni moderni 
i aggiungano ancora quanto appar« 
j-j tiene ad mores tri miwrj'ali , vieni 
i però ad elfére lo fleflo, perche nicri* 
i-' re concerne li coltami in univerfalcj 
8 che tronfia di fede. Balla che tutti 
;0 confentono,.che il Papa polla falliti 

i ne’ giudicj particolari E fi anno 
rnolti.efempi degli errori cómeffi da* 
& Papi, e ne 5 Sagri Canoni non fola- 
n- mente fi fnppone che il Papa podi* 
), fallire» mà anche divenir’ Ereticò» 
[j difi. r\o,c. fi Papa. 

& Stippofto quello intendiamo di 
^ pruovare che gli Ecclefiallici noi* 

<1 debbano fervare- l’interdetto , pcr- 

j che non fanno fuffìcientemente, che 
la Città, e Dominio gli fianó foppo- 
f fii,e quando lo fapelfero non devo- 
no fei bario ; perché ne inforgeréb- 
be fraudalo» e turbazione nello Sta* 
jj. to della Chiéfa , e quando anche 

0 rtortfófle per rifultarne fcandalo, frP 
m ilo frufati da ferbarlo per giallo ti-' 
il more, che frufa dall’ ubbidienza di 

1 qualunque legge, e precetto Papa-: 


i$à Tratt. dell . Interd'.. 

le, e quando anche non avellerò 
timore veruno, non devono (erbar- 
io, fé prima non vengono ficurati 
che la fentenza non fia ingialla , e 
nulla, come l’opinione commune la 
fiima. 

E che la Signoria di Venezia per 
ogni ragione può, e deve opporli 
alla publicazione , ed impedire con 
ogni mezo l’efecuzione del Precet- 
to Pontifìcio , corrigendo quegli,, 
che tentaffero efeguirlo., fendo cer- 
o che l’interdetto è notoriamente 
nullo , e di niun valore.. 

Il che fi mofìrerà evidentemente 
colla pruova delle propofizioni Te- 
gnenti, ? | 

.Prima Proposizione. 

Il Commando di Superiore , e della 
Jfejfo Papa non ubbliga t Inferiore all * 
ubbidienzayjfè non è publicAto , ed inti r 
Wato. 

Perche non ubbliga piu il precet- 
to del Giudice , -di quello che fàla 
legge, ma è effenziale alla legge che 
fia publicata, e fenza ciò non ubbli-^ 
ga, come S,Tomafo n, !• fa 
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prova à pieno , dunque nè meno il 
precetto. Ogn’uno sa quante leg r 
gi, e precetti Papali non fi fervano* 
e non vagliono in alcuni «Regni > 
perche non vi fono publicati , e fe 
ne dirà folo uno notiOTimo àtutti. Il 
Sagro Conciglio di Trento non li 
ferva » e non ubbliga in molte pro^ 
vincie, e Regni Criftiani per quello 
rifpetto,. e quello che più importa* 
il decreto della invalidità del matri- 
monio clandeftino, che pu: e appar- 
tiene al fagr amento , fecondo l’opir 
nione di vari non ubbliga, dove det- 
to Conciglio non è publicato:fi che 
tutti tengono , che in que’ luoghi i 
matrimoni clandeftini vagliono. 

Proposizione Seconda. 

V interdetto non è flato pub li caia, 
nella Ottùse Staio di Venezia. Quefla 
fin in fatto i fla ido che non è flato letto 
nelle Chiefi , od in altro luogo publico 
di coinmifflonc di’ Prelati , e Superiori 
Ordinari , ned affiffo in modo , che fla 
flato Veduto dal Popolo , o da chi tocca, rJ $ 
ad.ojprvarlos 

guakuuo rifponderà,cherintej:- 


* 


Tratt. dell * Interdett. 
detto non è intimato, nè publicatóV- 
perche la publicazione è fiata im> 
peJita , e che non fi può feufare jfo- 
vra ignoranza, fendo affettata quel? 
ignoranza di chi non vuol Capere, la 
quale piùtofto aggrava, che feufi. A' 
ciò fi replica colla fteffa rifpofta, che 
molti precetti Apoftolici, e lo fteflb' 
Concilio fudetto non fono publica- 
ti, perche la publicazione è impedi- 
ta, e pure tutti confeffano , che no ri; 
ubbligano, e fe fi dirà, che per altra 
via fi sa finterdetto , e la volontà 
del Papa, fi rifponde medefimameri- 
teche fi sà per altra via de 5 decreti 
del Concilio, anzi meglio, perche ini 
que’ Regni il libro del Conciglio fi 
porta» e fi vende pubicamente , e 
pure non ubbliga per fola mancan- 
za di publicazione (bienne ,.e giuri- 
dica : dunque anche in quefto cafi> 
fi ricerca una publicazione fòlennè; 
e giuridica.. E fe alcuno dice che 
nel Monitorio del Papa forfè fi Con- 
tiene , che la publicazione fatta in- 
Roma badi per ubbligafe , fe gli re- 
plica che Pio t l'Y,.pcr unafuaMl$ 
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1564. dichiarò che li decreti del 
Sagro Conciglio avellerò ubbliga— 
to tutto il mondo fenz’ altra intima- 
zione dal primo di Maggio di quell* 
anno : pur tuttavia il parere , e Tufo 
è, che ne’ (indetti Regni non ubb.fi- 
g^nOi. 

Si aggiugne effere (lite ord r nario. 
nel-Regno di Napoli* che nkin com- 
mandamento Apoftolico, fé ben di- 
ce chebafti la publicazione di qnel- 
do in Roma , è d’alcun vigore lenza. 
Yexequaiur Regio, (ì che è cofa ordi- 
naria di quel Regno, quanto dicia- 
mo in quello nolìro particolare prò* 
polito. 

Qualche divotoReligiofo di fero- 
polofa cofcienza dirà io non mi curo* 
di fapere le cofe tmto giuriti c amente 
mi lo Afta in qualunque modo -ch'io lo 
fappia : Jl mio Superiore l'hX fcrìtto: 
Moro so da perfine degne di fede eh' e~ 
gli Ih* ferino. A' tali bifogna rifon- 
dere che laftelfa cofa li può fapere 
fufficientemente ad un’ efifctto, e 
non faperli abbastanza per un’ altro 
«fletto r come Navarra pruova nel 
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Man.c.\ 6 ji.^o. e c. 17. tf.288. e pia à 
pieno Covra il capit.fi quii de poe d’7. 
e ci fono il c . ‘Dominio , de ficundis 
mpt. Dove Lucio Papa III. dice, che 
chi è p a (Tato alle feconde nozze , e 
dubita della vita del conforte deve 
rendere il debito , ma non ricercar- 
lo, e nel c ap. Inquifiìioni de fieni, ex- 
* „ comm. Innoc. III. dice che fe uno* 
dell! Conforti hà probabile , e dif- 
creta credulità di qualche impedi- 
mento del matrimonio , deve ren- . 
de re il debito , ma non ricercarlo.. 
Dalle quali determinazioni fi vede,, 
che alcuna probabilità è fufficiente- 
per credere , ed oprare cofa a pro- 
prio pregiudicio,come è il ricerca- 
re il debito matrimoniale , la quale- 
non batta per credere , ed oprare à. 
pregiudicio altrui, che farei be il 
non renderlo : Mà il commanda- 
mento, che fi crede fàccia il Papa di 
fervare l’interdetto, non è à pregiu- 
, . • dicio d'eflì Religioni , perche, in tal 

• ^ . cafo forfi non dovrebbono accon- 
tentarli di quella cognizione, che. 
t ' * anno:, mi i à pregiudizio ddEo* 
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polo come Soto.in difi. 22. q. 3. axt.i * 
dice, e la fteflà natura della cofa 
moftralo , e perciò .la probabilità 
che dicono i Religiofi averne per 
lettere de’Tuoi > non li deve indurre 
ad efeguirlo ; anzi trattandoli di 
tanto danno publico devono non 
credere mai averne (ufficiente noti- 
zia* finche non viene loro intimato 
dal proprio Prelato della Catedr^le 
arg. nella Clem.ex fiequentibvu^de fisnt • 
txcomm. 

Proposizione Terza. 

Non deve il commando del Papa 9 
dal quale fi vede probabilmente dover * 
inforgere fcandalo , e perturbazione 
nello Stato della Chieja e fiere da gli 
Ecclefiaftici efeguito , ancorché lo com- 
ma/! dafie fub poena excommunicat. 
lataefententiae. 

Silveì^ro lo dice colle flette paro- 
le Ver.obefiienii S fi ex obedientia pre- 
fumitur Statua Ecclfia perturbando 
vebementcr y vel alujuod malum in 
ficandalum futurum , eàam fi precipi- 
tar fub poena excom. lata fint. non efi . 
& obedtendm . E per confirmazione 
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allega l'Abbate c. fi quando & cap* 
cum adeo de refer. e Antonio Cordu- 
fcen I.3. q.i3.reg.3. conforma la ftef- 
fa fentenza con quelle parole. Ec» 
clefia non intendh aliquem obligare ad 
aliquid cum ficandalo inde prop ab Ili ter 
eminente , aut unde prof abilitar mini- 
ne t grave inalami ffirittiale y quia quod 
prop ter carìtatemfit , non d he t con tra 
charitatem militare , e poco doppo 
fi E cclefia jubeat denunciare aliqitem > 
& inde probabiliter fi metpu mainò 7 na- 
htm quam militai fifieii immineat fican- 
dalnm , non tene tur : quìa qui jufia 
eaufia non par et mandato ex enfia mr a 
non parition o. Ma die occorre al- 
legar Dottori , Aleflandro Papa IH. 
ardente fovra tutti à mantenere Tau- 
toriù dice c. cum tene amar de prch> 
fi non potefl ei fine ficandalo provideri 
equanimi ter finti in eram firn andai u no- 
ftru non duxeris exequendu *e la gl offa, 
mandatum Papa debet adimpleri ,fi 
non fitbfit ratio non adimplendiyh qital 
gioiti fóvrà il C. ad aures detemp . 
ord. dice, prò vitando fbandato cejjdt 
rigor dìf ciplina*. - >--> 
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, (t Ed ancora, perche roflfemnza 
^ della legge divina fi deve anteporre 
0* ad ogni precetto del Papa , ma il 
h guardarci dallo fcandalo è precetto 
J della legge divina naturale, ed ef- 
^ predo nei Vangelo , 'dunque il pre- 
0 cetto del Papa deve elfer fuggito, e 
„ tralafciato. 

e tanto ub- 
ire lo fcan- 

0 wò fi deve la- 

0 fciare Poflervanza della legge divina 
' fi pofitiva : dunque tanto piu della 
j legge umana. E' precetto della leg- 
J ge divina pofitiva l’integrità della 
. Confezione , non di meno , fe nel 
« confettar qualche peccato, fi teme£* 

, fc di dare fcandalo, al confeffore , fi 

1 che perciò dovette cadere in alcun* 

! errore» tengono Adriano de confejf. 

queft. 4. e Navar. in manti 
? che fi deve tralafciar qualche pecca- 
I to colettando gli altri. Quanto 
più dunque per non partorire un 
® notabililfimo fcandalo fi dovrà 
\ tralafciare il precetto papale., 
r . . Pro- 


J, Si conferma > perch 
# bliga il precetto di fiigg 

^ daln. rhe 
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Proposizione Quarta. 

Dalfervarfì [Interdetto nella Cit- 
tà, e 'Domìnio di Ver.ez.ia raderebbe- 
ro fiandali, pericoli, e mali infiniti. 

Sarà charirtìma tal proporzione 
à chi confiderei che cofa (la azio- 
ne fcandalofa , la quale fecondo S» 
Gerol , e S. Tom. è un * azjont dalla 
quale rafie la ruma, e cadimenti /pi- 
rituale di qualche -perfora femplicjLs, 
ed inferma di fi ir ito. Cena cofa è,che 
vi farebbe pericolo che primiera- 
mente le genti per l’opinione , che 
anno d’efler’ à torto, efenzaloro 
colpa cenfurate, od interdette, non 
lo fopportaflero pazientemente, mà 
fi rivolgeflfero alli Sacerdoti, ed alle 
Chiefe , e per avere fi divini uffici 
ufaftero verfo di loro qualche vio- 
lenza, e farebbe pericolo, che molti 
perdefl'ero ancora totalmente la de- 
vozione , ma (lì me udendoli le voci 
di molti , che dicono: il Papa, che 
dovrebbe efortarci alle Meffe > pro- 
cura di Ievarle;Onde correrebbe pe- 
ricolo di nafcer’ il male , che altre 
fiate nacque in Urbino, la qual Ci t- 
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ti flette tanto interdetta, che quan- 
do furono reflituite le-Meffe , e gli 
» Uffici divini , tu cofa malagevole d* 
alfuefar quel popolo ad udirle , cd à 
- ritornarlo nella debita riverenza. 

Mà che occorre affaticarli à pro- 
var quello ? g'à che il cap. Alma ma - 
ter afferma, che pullulano le Erelie; 
crefce l’indevozione del Popolo. Se 
quella non è ruina fpirituale, e Scan- 
dalo, non Tappiamo vedere qual’ al- 
tra polla trovarli maggiore. E' ma* 
nifeflilfima la perturbazione uni- 
versale nello Stato della Chiefa, im- 
però che le quella Città di Venezia, 
la quale è Tempre fiata divotiffima 
alla Chiefa Romana , e dove mai è 
flato altro culto divino , che Fifli- 
tuito da* Papi, dove mai alcuna Ere- 
fia ebbe piede * d’onde mai non fi è 
viflo, chi abbi inventata dottrina 
contraria , fi Teparalfe dalla ChieTa; 
qual perturbazione, e qual diformi- 
tà nc nafcerebbe , ogn’uno lo può 
confiderare. 

I pericoli che fi vedono chiara- 
mente fovraftare, non è d’uopo dir-. 


o 
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li : Ogn’uno, che fia di fano giudi- i* 
• • « • * » 


ciò prevede li muovimenti contro 
gliEcclefiaftici, e beni loro» i quali 
difficili-nenie potrebbero effier’ im- 
pediti; e cosi la licenza, che ogn* 
uno fi pigierebbe di parlare come 
meglio g’i piacefle dell* autorità 
Bcclefiaitica : appreflo à molti altri 
difordini grandiffimi, i quali non è 
da prefuppore,fe non con molta in* 
giuria di S.. S. ch’ella voleìfe , che fe- 
guiflfero ; anzi è più tofto da crede- 
re; che quando a vera la S.S. cono- 
fciuto il buon zelo , per lo quale il 
Prencipe , e gli Ecclefiaftici di que- 
llo Stato anno rifoluto, che fi conti- 
nuino gli Uffici divini, fia per lodare 
la loro deliberazione , e dire che fé 
bene anno operato contro le Tue pa- 
role, non però contro la Tua mente, 
alla quale più che alle parole deve 
ciafcuno attendere così in ubbidi- 
re alla legge, cornea’ precetti: S. 
Tom* in 2 /difi, 15. 3, e difi, 19, 

q,z, - 

Propositi ohe Quinta^ 
Jltmorgufto fcufitfUH' o/fervóri*? 


h 
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jj ne> ed ubbidienza d'ogni legge , e prece t- 

^ to umano, quantunque per altro fojfere 

j|j , Ugnimi, giufti, ed ubbligatorj. 

* La ragiona di tal propofizionc 
non è perche da altra radice venga 
jj, / l’ubbligazione della legge divina, e 
dell’umana: mà fiprefuppone per 
colà indubitata, che l’uomo fia fog- 
getto alle leggi, e precetti de’ Tuoi 
' Superiori fpiricua’i , e temporali; 
l perche Dio ha commandato , che li 
pretti loro ubbidienza, per il che le 
' leggi umane anno la Tua forza , e 
virtù dalla legge divina ; onde S* 
Agoft. diffinì il peccato , ejfer trai - 
grejfione della legge eterna fo!ajneme~>i 
D ’ dalia quale deriva , e la legge natu- 
ri tale , e la divina politi va , ed ogn* 
altra umana , chi viene da potettà 
legitima. 

La differenza nell* ubbligazione 
della legge divina naturale , dalla 
!' quale niun timore fcufa , dalle altre 

è, perche effa contiene bontà nattN 
rale , ed immutabile , e commanda 
cofe affolutamente neceffarie alla 
faiute j mà le altre cammandana* 
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cofe, che di Tua natura non anno 
1 ■ ' bontà, ma divengono tali doppo 

che fono commandace. E abolita 
la legge reftano anche di elfere più 
buone, e ritornano indifferenti: e 
w ■ • •- fimilmente commandano cofe , che 
inanzi il precetto non fono necef- 
farie alla faiu:e , mà diventano tali 
perche fono commandate,' ed ab- 
'■ - rpgata la legge, reftano d’efler più 

neceflarie , e Dio non vuole , che . 
fiamo ubbligati ugualmente à quel- 
lo , che non è di fua natura bene, 

{ come à quello, che è aflolutamentc 

rj tale : per il che 

- nrt. de in difl. 44.' dice che i precetti 
di Dio ubbligano a(folutamente,mà 
' i precetti della Chiefa non fono del- 
r - 1 le cofe necelfarie^illa fallite , per il 

* " w ‘ \ chejjvi puoi’ efTere qualche impedi- 
ti . mento all’ oflervarli. 

Di più il giufto timore fcufa dall* 
oflervanza del precetto della legge 
— ? - . divina polìtiva , dunque molto più 
[■•'7 fcufarà dal precetto umano- 

t: - ^ La integrità della confeflione è 

b di legge divina poficiva, come affer- 

i - > ■ ■ " ' ' ' ' •• ’ . 
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no *i mano tutti le 1 enti ghi , non dime- 
no no chi in una terra piccola avelie 
iti . uccifo fegretarr,$nte il fratello .del 
)jì Curato, che folle folo facerdote,fen-\ 
.( | do in neceffrtà di confefTarfi, potreb- 
be' be per timore di non eflfere fcuoper- 
l ’ to dire gli altri peccati, e tacer quel-, 
ili lo : Navarra in Manu, c. 17. n, 3» S. 
^ Tom.qJift.i-i.q.3. e fecondo l’opi- 
,jò mone idi tutti il timore che la gravi- 
de da non muora, tagliandole il ventre 
^ ner cavare la creatura viva , feufa 
]fl dal precetto divino poltrivo di bat* 
|ff te.zzarla. 

, x 31 voto ancora, ed il giuramento 
[fi non ubbligano meno, che il precet- 
to del fuperiore c/tp. debitore s , de j«- 
,jj- re far and . c. magna; de voto,; mà fcu- 

jl Ci dall* olfervanza di quelli il giallo 
■. timore, come afferma 1 zglofi c,fi ve- 

ro, de jurefarand. Dunque tanto più 
>;> feufarà dal precetto urna 10. Sylvelh 
ver, metm m, 7. Metus non excufiat a 
mortali , Limita vernm in bis qua fune 
rportalia de fi , ut dittarti efi> quia vi- 
* delice t finn t naturali vel divino 

fab pracepto pr allibita , ficus fi fan ìnu 

" .V G 
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ni ano, quia tutte timor juftus ex enfiata 
mortali . Ét verb éxcomrn .5. «#.14* 
jw * tenentur fiubditi obedire Pralatis 
• pracipicntìbm fiubire rnortem , ve Ner- 
berà, Mei aliquid facete , ad ^« 0 ^ ifta 
fèquuntur. Ed il Panormitano nota 
> jftiolti cali (opra il cap. de bis qua vi, 
ne^ quali il eiufto timore feùfa dall* 
Ojfèrvahza della legg£ umana- 
v Tal* opinione è tenuta da S-T orni- 
quafi.il. art. q. in addit.ffi.uq.13.art. 3. 
\ Gabriel Biel. 4 . difi. di. art.3. dub .4. 
Maior*» 4.^14, Almain traSl. le. 

’ 3. q. 4. Angelo excom . 5.»-i8.Summa 
CònfeflTorum tit. 33. q. 165* Tabieaa 
txcom.8' 3f.10.Soto lii. 1 .de juft. q. 6. 
Àrt.4. Navarr.f 12 - Azor.L 
X.c.xi. Alcuni oppongono il cap . fi- 
iris de bis qua vi, dove fi dice che nel 
pàfticipare collo fcommunicato la 
Forza feufa dal peccato , il timore 
non ifcufà , e pure il dori participa- 
re colloTcomniu nicato , quanto" a* 
particolari modi della participa- 
,4.; zione , è precetto umano. A'cio 

tìfpondeSoto, che ajl*òra non ifen- 

6 il timore j quando ne aafee fcaa- 

->» 
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j dalo in alcuno, c quello non per Vir- 

I* tu della legge umana , ma per virtù 
il della divina , che proibifce lo .fcan» 

u dalo 7.i. de juft. qu&ft. 6 . c. 4. e Silver 
i flro verb. excomm. 5; ». 14. dice che 

1 quel capitolo s'intende quando il 
y timore, non è giufto, ma lieve, e 
f quando fi partecipa collo feommu- 

nicato nel peccato mortale,, per Io 
2, quale è fcommunicato , ò quando fi 
r fi in pregiudicio della fede. 

Pròposiziqnr Slsta. 
f, fi Timer giufto è delta morte* del 

2 tormento , della perdita di tutta* » della 
j maggior parte della robba „ detta pri* 
f< gioné&c. e eie non filo alle pertinenti 

1 ì */& perfina propria , mà 4/fc 

perfine de* congiunti, 

il Timor giufto è M 

2 l'uomo cofi ante $ e ia virtù della co- 

c ftanza ricerca, che s’incorra nel ma- 

{{ le minore per evitarne uno maggio-’ 
l re, come S. Tom. a ferma 2.2. 4. iaf. 
j, i dfftiiy.e perche non fi po(fo- 

i no pefare li mali ini univerfale per 
, eliminare la gravezza loro , poiché 
, le circoliate alterano iaJeto qua? 

& * 
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4ità , quindi la commune opinione 
afferma che. Quisfit metta infine, de- 
terininatur arbitrio boni viri , e fi con- 
ferma dalla A metta fi. ex qui.cau, 

maio, confente la Glof. cap. cnm dile- 
ttai, de his, qua vL 
: . Non dimeno per quanto fi può 
dire in univerfale, la pvopofizionefi 
prova quanto alla vita» e tormento* 
c.eurn dilettai, de bis qua vi. Quanto 
alli beni Navarr. in manual. c. 12. v. 
51. Panorm, & Gloff. c . Abbai de his 
qua vi. Quanto alla prigionia ,l.nec 
timor em, fi. quod metta caufa, e tutti li* 
dottori concordano , fi può vedere 
^.Tòm. in^.d. 24. de’Teol.ogi; de' 
Summifti Silveftro verb.mem , e de* 
Giuriconfulti la gloff. c. cnm diletti s 
de his qua vi , che pienamente ne 
trattano. ; . 

^S. Tom. e Silveftro ne’luoghi 
citati eftendóno il gufilo timore, 
non Colo* Te li Cadetti mali fovrafta- 
no alla perfona propria , mà ancora 
alla perfona de’ Congiunti, Padre, 
Madre, fratelli, figli, moglie , ed ah 
Iriptopinqui. _ 
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K Proposizione Settima; 
fa ■' Gli EccLefiaflici di quefto Dominio 
ui, devono avere giufio timore di perdere 
il , . la vita, e beni, ed * altri maggiori mali 
fa . privati , epnblui alti fìtoi congiunti, fi 
fervajfero l'Interdetto . 

Stando Che vedendo quanto il 
5 ji popolo fia devoto, e dedito all* efer- 
:0) cizio delle opere criftiane, e martb- 
(0 me d’udire la meffa fi deve conchiu- 
ft dere certamente,- che non vorrà 
jjy ftarne lenza, e che quefto fuo zelo 
alle cofe divine , quando non potrà 
j| avere effetto per le vie ordinarie, lo 
lf( convertirà in zelo indifcretó , ufari- 
| { < do violenza per avere l’efercizio 
| { - della Santa Religione , ch’egli fìima 
fi f effergli debito , effendo perfuafo che 
J la S. S non hà avuto ragione di le- 
varglielo. E perche è altresì perfuaK 
^ fo , che non vi fia colpa dal canto 
del fuo Prencipe ; poiché ogn’uno 
hà per notiflìmo , che altra non è la 
^ controverfia, che il Papa hà colla 
Republica,fe non perche effa vuole 
colle buone leggi , e colla giufiizia ; 
eonfervare la vita, l’onore, cd i beni 

Q 3 > ■ 1 
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de’ fuoi Ridditi , onde avverrebbe 
facilmente che fi mó Vette contro gli 
Ecclefiàftici con molto, e grave pe- 
ricolò della vita loro , ed ànche eoa 
qualche circófianza afpra , come 
fuole avvenire in càfi limili ; e quan- 
do non fuccedelfero morti , almeno 
fuccedelferó altre violenze , e gran 
■©fiele. Nè ferVei! dire , che pani- 
no dal Dominio , come alcuni preti 
anno fatto : prima perche colorO> 
thefonò partiti, fe non fodero, fiati 
guardati da’ Miniftri pùblioi , fareb* 
bono incorfi ingravidimi pericoli, e 
fi viddero inditi perturbati, e mal 
difpofti contro di loro per quella 
loro partenza : e poiché perche fc 
yoleflero ad uno ad uno partire, e 
trà tanto quegli , che rimangono 
non fervare rinterdetto , non fareb- 
be effettuato il precetto t ma fe 
▼oleifero tutti affieme immediate 
partire, niente farebbe più atto à 
concitare l’impeto popolare contro 
lóro di quello , quando fi vede fleto 
tutti affieme, ed al popolo fi manife- 
jftalfe coli il torto , che fiimarcbbe 
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«flérgìi fatto. E quando ciò non 
folfe, che fenza dubbio farebbe , ne 
feguirebbe però la perdita de* loro 
beni , co’lquali fi foftentano » che è 
vicino al perdere la vita|, e fi è. mo* 
firato cagionare timor giufto* 

Nè fi può dire che ciò vaglia folo 
ne' Chierici fecolari, che anno beni 
propri, ned importi a* Regolari, 
che li anno in commune ; perche 
tanto maggiore deve effere la cura 
de* beni, quanto fono più communi» 
r - ; Cofhmanaa San Benedetto niella 
Regolale prima di lui S.Agt>& 
rieas enim , de qaa firìpmm efi , quod 
non quark qua. fu a font fe iptflligitur.f 
quia cerimonia propri # , nofi propria 
eommunibu anteponi t , &. idea quanto 
magi* rem cotumunem, quam propria 
'ueftra furaverkk , tanto Vos ampli# 
proficere noveriti** 1 

E fendofi di più nella precedente 
proporzione mofìrato effe** gjufta 
tjmore, non folo fe alia propria pey- 
fona fovrafiano pericoli* e ipafi 
ancora a* congiunti > ognuno può 
giudicare da fe quanto farebbero 

- ’ ' ' ‘ : G 
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mal veduti, ed a’ quali danni, e peri- 
coli efpofti i parenti degli Ecclefia- 
iiici : ma quello che più importa 
non folo per legge fcritta, ma per 
naturale inferta ne* cuori di tutti il 
publieo bene della patria nell* ani- 
mo di ciafcuno deve precedere ogni 
amor privato verfo qualfifia con- 
giuntiflìma perfona ; ed è mapife- 
ftiffìmo il pericolo, quando Peferci- 
zio della Religione fi fraponefle, 
che non fi perdere totalmente la 
devozione, che non s’introduc'eflfe- 
ro opinioni perverfe, e non fi difpo- 
nefie la materia negli animi loro 
poco collanti à ricevere qualche 
mutazione di Religione. 

Ogni buon Religiosa deve avere 
quello timore* prima perche il cap, • 
tAlma matir già 300. anni fà fatto - 
( quando 1 e Erefie erano pochiCHme, 
e lontani (Time) dice che dagli inter- 
detti indifcreti excrefiit indevotìo 
popult , pullulant harefes, & infinità 
feri etti aanimanm infiirgunt* poi per- 
che i Dottori tutti confermo il po- 
jto bene, e molto male, che proda- 
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cono-, coni tutto che fiano giufti. 
Soto in particolare in 22* <7.3. 

confiderando che l’Interdetto 
è fiato trovato per cohfervare l’au- 
toriràEqclefiaftica ? confetta che ne 
fìegue il contrario , perche con ciò 
viene eftenuata. Oltre che al Po- 
polo fi fàgran danno ,*ed ingiuria : 
e che altre volte l’interdetto non 
durava più di 3.giorni ; e conchiude, 
che non fi dovrebbe mettere, fé non 
per urgentiflìma caufa, e che duratte 
folo tanto* che non s’intiepiditte la 
devozione del Popolo. Mà quanto 
più importa ,i tempi prefentft ne? 
quali il nome di Catolico è riftretto 
in poche Provincie ; e queftodomi** 
nio, e Città di Venezia fono ripiene 
di tante Forti di Nazioni, ricercano* ' 
che gliEcclefiaftici di quefto Stato 
confiderino li gravitimi pericoli, 
-die porta il divino fervizio * c la S. 
Fede; ed avendo pettiò giufto timo- 
tei conchludino di non efiere tenuti 
à fervare un- precetto umano dln- 
rterdecto , quantunque ■ anco - fotte 
grotto, sn oWiitfm'itè. 
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V'Vl Opto s 1 2 i © n s O? ta y Jt* 

. Lapoteftà dèi fimmo ; Pontefice di 
Co min-andare aì Crijliarrì , rumi filmi- 
tata, ni fi flende a tutte le materie , e 
modi ; mà è rifiretta a fine della pMi~ 
a* utilità della C hit fa ; ed>hà la legge 
Divina per regola , 

Quegli che mettono' nel Papa a* 
ualibertài e potettà attoftata urogni 
cola, anno quefto foto fondamento* 
che egli è Vicario diCrifto', il quale 
èDio, però hà tutta la potetti d ? efc 
lo, lai quale, comprendendo tutte It 
colè, per cónfeguenza la potettà del 
Ponifcfice fi ttende à tutto;. 

Non- fi deve mettere incontro* 
«verfià lafuppofizione , che fifc Vica* 
fio , mà fimoftrerà bene che Io fia- 
' con potetti limitata r perche prima 
Crifto noni' gli: hà commuificato hk 
potetti fùa come Dio, macome uo- 
mo : la prima: fi. fteride univcrfàl- 
mente à tUtte*le cofc, lafecondà 
.«ghreftringe al Regno.CélÉftc : per 
kl che ditte il S\q\q yq Regntm rnetim 
rivrt eH de< hoc mando J0.18. e niegò 
tf cffer dato per giudice à divide» 


/ ♦ 
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l’Eredità tri due fratelfi.- 2 #i* wra** 
conJHtuit ]udicemj aut divifirem Jupcr 
vos Luca? n. e fi afcofe quando era- 
no per farlo Rè. (efiu cum cognovif- 
[et quia venturi effentut ■ f acereti team 
rigetti) fttgtt in momcmipfefoLm, Jò. 6. 
e (piegando bene la.fua intiera pto* 
teftà, dille al. Padre, di. fe fteffo ficnt 
dedifli et poteftatem omnis carnis , ut 
omne quod dedifii ei f deteis viMmatefi- 
turni. Jòh. 17, Ecco qual poteftà 
Criftonoftr© Redentore ha eterei- 
tato» la quale però non hàcommu* 
nicaca ai Pontefice tutta *. perche 
quella fi ftènde ( fecondo l’opinióne 
commune de’ Teologhi) al rimet- 
tere li peccati fènza fagraraenti. U* 
étutem fctntis quia filine hominU hnbct 
poufiatem in terra dimittendi peccata* 
Matth.4. E quella non dimeno', .fe* 
condo il parere di tutti non l’hà 
^eòmmunicata al Papa:: potevi an- 
co Crifio ifiituire facerdoti fenza il 
-mezo del fagramento dell’ ordine» 
nè ciò hà coriceffo al Papaia Aveva» 
ancora Crifto potefid d’iftituire i fa~ 
gramenù 9 che al Pontefice noahì 

«« G> 6> 
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datopotefta, nè d’iftituirne , nè di 
poter fare cofa alcuna in mutazione 
della forma di quelli , ò- di' altre cofe 
effenziali. 

• Non è Teologo alcuno , che dia 
al Pontefice tutta l’ Autorità di Cri- 
fio, mà bene fono molti > che efprel- 
fame nte dicono edere molto infev 
riore. Gaet. 9.88.. art. 12.. Si DeiVi* 
carmi potè fiat ' Dei furigèrCtur in ter- 
vis . fine dubio poJJ'ei omnia vota vice 
Dei-relaxare , fi d catoni arn non fin- 
gimr. piena Dei poteflate fed Limitate 
fciticet oà pafiendas oves , & ad dar 
vibm Regni Coelor.m utendiimad adi- 
ficationern , ideo non poteft ad libitum- 
Vota relax an fed quantum adif con- 
tieni con fonai commutare , ve l difpen - 
fare, relaxdre fi quidem ad libitum 
' vota , per tine t ad clave ; excellentia 
ipfitM Chrifti , qui clalidit: , & nemo a- 
ferita Si può vedere Giacomo AL- 
maiano de poteflate Ecdfiaflica , e 
.Navar. Covra il cap . novit de re jud* 
wot. 3. n . 130. Nè gli hà concedo Gri- 
llo quella parte della poteilà fua, 

; che era utik,che refiadc nella Chic~ 
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fa in un capo vifibile* fé non à fine 
d’edificazione, per lo che S. Paolo- 
dice 1 .Cor. 2. Non enirn pojfamus ali- 
quid, contro, feritatela y Jed prò ferita- 
le. Stando che non potiamo niente 
contro la verità, ma folo per la. di- 
fesi della verità* E Rcm.iq.qna pacis 
Juni fettemj.tr y & qua adificatioms funt 
ipficem cuftodiamus. Serviamo, die’ 
egli , la pace tra noi, e quanto, ri- 
guarda la edificazione deile anime. 
E i. Cor«io. e 13. de poteftate noftra, 
quam dedit noV\s Dominiti in adifica- 
. ùonem , non. in dejlruttionem. Quello 
.potere, dice egli- , che il S.’gnore ci 
Jaà dato, per- edificare , e non per di- 
ftruggere. . Edificazione, chiama S.. 
J?aola tutto quello, Chee macere- 
fcimento dell 3 onor divino; e .• diffra- 
zione tutto quello, che è in diminuì 
'zione. Eph. 2. in quo omnis adificatio 
confirutta crefcit in tempi um fanttjum 
.in Domino , in quo & fos coadificamù- 
ni in hobitoculurn Dei in fpiritu finttp.. 
Si come fi fabrica il . tempio jnat£. 
niale per onorar Dio in efio corpo- 
talmente , cosi s’iftrui&e l’anitefc. 
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colla dottrina , c coli’ efempio>*' ' 
colle correzioni ancora , acciò Dio 
fia in quella onorato. Per il che S. 
Paolo chiamagli Apoftoli i Miniftri 
di GiesùCrifto,ed i difpenfatori def 
Mifteri di Dio. Sic nos exifttmet ho* ì 
mo ut minifiros Crifti, & dijpenfitores 
myfieriorHm Dii. r.Cor. 4. Ed i do£~ 
tori ancora reftringono la poteftà 
Ecclefiaftica a la legge Varigelica,. 1 
che fi vede chiaro dalia definizione,, 
che danno, e pigliamo quella di • j 
Gerfone, e de’ Parigini. Etpo tefta*' X. 
Chrillo Apoftoli* y & difeipati * > & fio- 
cejforibus eornm legnimi * , fipernatn- 
raliter tradita ad adificationem Éé* 
clcjìa militanti* fecHttdwti leges Evan- 
gelica* j?ro corife catione felicitati* otto- 
na. E un; potere, dicono eglino, M 
- dato da.Crifto fovranaturalmente £ 
liioi Apoftoli e Difcepoli, ed a’ loro 
fegithni fucceftori per edificarono 
della Chicfa militante , cioè per fe*< 
.^irfene fecondo de leggrdef Vangai t 
Jò per 4 confegtritnento della vir$, 
eterna. E Navaf radice; Edere uro 
fetenza Utitniù immediate , c fek 
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vrawativral niente da Gie'sù CrTfto' 
per governare i fedeli fecondo la» 
legge Vangelicanelle cofe fovranas 
tarali r come altre» nelle naturali 
per rifpecto alle prime. EH potefta* 
fi Chrtftó. infiituta immediate, è-fiiper-*- 
natur aliter ad gubernarrdós fide le s fi- 
wndàm legem Evangelio am in foper-* 
naìHYxiibtts, & quaterna aditi a opus fit 
itiam in naturalMms. 

Da che iì conchhictey che della 
poteftà pontificia vi fìa i-ufo legitr- 
mò, quando viene adopratà à quel 
fine, e fecondo quelld Regote , che 
Crifìo ha ordinato : e l!abufp quan^ 
do venga adopt-ataiir contrario^ 
Pitoposr^ioH* Nona; 

Non è ancora dteifo , rnìx refia m 
dubbio nella’ Chiefa di Dio> fi la pou- 
fi# dèi Papa fia figgeva d Sagri Can* 
ni, e decreti àP Concigli generai, ove- 
ro liberai y ed affilata , e foprriote fi. 
tptetlb. r) v 

La derilione di tal queftio ne pen- 
derebbe dalla determinazione ih; 
«hi fia lafuprema potcfiaEcctefiafìi- 
fa,nripapa*ò nriiaCkiefe, e Goià^ 
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ciglio chèla i appreftnta. la qùelar 
quefiiòne dall’ una* e dair altra par- 
te fono Celebri Dottori , e di Auto- 
rità, e di Santità. Anzi da’ Conci- 
gli di Cofianza , e diBafilea fù de- 
terminata la fuperiorità dèi Concia 
glio- Da Leone X.Papa nel Conci- 
glio Lateranefe fù dichiarata là Ca- 
pei iorità nel Sommo Pontefice.. Le 
Provincie Criftiane altre feguonò 
quella , altre quella opinione. II 
Card- Bellarmino ad litt.l.i. de atték 
Conc.-c.i$. i dice che ancorché quella 
queftione fèmbra fia fiata decifà ne* 
Concigli di Firenze* e di Laterano’,: 
non dimeno, come il primo non de* 
termini la cofa pofitivamente, e che 
per il fecondo,, che la decide efprek 
famente , fi è in dùbbio fe Ira uia 
Conciglio Generale, la quéfiione 
rimane ancora àrifólvére tra Gato- 
lici. Et quamvis poftea in Contili 9 
Fiorentino , & Lateranenfi ultimo vi- 
dea tur ejxaJHo definita y tante n quid 
F loréntmnm Contiliam non ita ex- 
frejti hoc definivi t y & de- Céne ilio La* 
teranenfi r quoJ expreftjfati hot definì* 

ir •> i*r "* ’* 
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njit > nonnnlli dubitant an fnerit vere 
generale , ideo tifane ad hanc diem qua- 
tto faper effe tiara inter Catholicos, 

E Navar./fyw* c.novit.not.3. n. 84. 
rendendo la caufa perche nella def- 
inizione della poteftà Ecclefiaftica 
non abbia detto tradita , mà injìituta 
cVce : me opporeeret diffinire cui illa 
fuerit princtpaliter à Chrifto collata 9 
an Ecclefia toti , an vero ipfi Petro % 
quodnon e fi confilinm facere in preferì 
tiypropter illam maximam difiordiam 
Romanornm , & Parìjìenfmm . . Itti 
enim temnt Petro, & JkcceJforibtis da- 
tam effe hanc poteftatem > atqne idei 
Pop am Concilio effe fnperiorerrulive - * 
ro quibtts Gerfin adhar et potata dot am, • 
effe toti Ecclefia ylicet exercendaw per 
urtami atqne ideò in aliqtiot falteip, co- 
ftbns Concilinm effe fupra Papaia. Sa- 
rebbe d’uopo determinare à chi Cri- 
fìo diede principalmente quefta po- 
tenza, fe à tuttala Chiefa , od à San 
Pietro-, mà noivhò dileguo di -{pie- 
garmi adeflfo per la gran controver- 
sa de’ Romani , e dottori Parigi uk 
tenendo i Primi eflere Rata data à 
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S. Pietro, ed a* fu ai SucceiTari , è 
perciò cffer’ il Papa fiiperiore al 
Con ci gl io. I fecondi con Gerfone 
foftenendo eflfere (lata data à tutta 
la Chiefa , ancorché da efercitarli 
da un fok>; e perciò così efifer’ al- 
meno in alcuni cafi il Conciglio Io* 
tra il Papà ; ed avendo raccontata 
il numero de’ Dottori, che tengono 
l’una, e l’altra opinione, conchiude 
colle parole di Gio. Majore. Rem* 
vernini permuti tenere Par ifiertpur», & 
P anormitani fementiam , nec rurjks 
Academiam ili a m Parifienp pati > M 
contraria oj?inio ajferatur in ea. N<Hà 
cffer permeffai Roma di tenere 1*0- 
pinione de’ Dottori di Parigi, eded 
Panormitano , nè nell 9 Uhiverfità di 
Parigi d’inft gnare quella de’ Roma- 
ni. E' dello fìdfo parere Giovanni 
Mariana Giefuita nel fuolib. de Re- 
ge 1C 8.. il qual libro è appiruovato 
per publico efame della Compagnia- 
di Giesù, e per efame fatto coll’ au- 
torità Regia di Spagna. 

Propo-si^i .jnb PecdmA. 

^ubbidienza, che il Cnftiam deve 
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*/ precetto del Papa non è affilata, 
perche nelle cofe , che fino contro la leg- 
ge di DÌO) l' ubbidir lo è peccato . 

Qaefta proporzione, come no- 
ridi ma non hà bifogno di pruova ; 
nondimeno per non lafciarla lenza 
alcuna confìrmazione addurrò quel- 
lo,che dilfe S. Pietro negli Atti al 5. 
Obedire oportei De 0, magie ejttàmhomu 
nìbos. E' d’uopo ubbidire à Dio 
più, che agli uomini» E la ripreso- 
ne fatta da Crifto noftro Signore alli 
Farifei , qaare } & ves tranfirediiHini 
mandatane Dei propter traditionem 
ostfiramì Perche trasgredite voi al 
precetto Divino per fervare la vo* 
lira tradizione ; Interpretando an- 
^0 , che de s precetti de* Superiori 
contro^ commanda menti di Dio 
profetale Hai a : fi offra colmt me 
docentes dfi&rinam damonioram , & 
mandata hominum. Tratta' quella 
materia S»Tòmafo 1.2. qaoft, $ 6 . art. 
5. e li Canonifti fopra li Capitoli fi 
Dominai. Non ferfrper. I aliami , Et 
mi refifiit n.^f.3» 


1^4 Tratt. dell' Interd. 
Proposizioni Undecima - 1 
L’ubbidienza debita al Sommo Pon- 
tefice non fi fiende a tutte lecofe, -cke 
non fono contrarie alla legge di L>io\md 
in molte eziam Dio buone , l’uomo è li- 
bero, fi che non è tenuto ubbidirgli * 

Nel Deuteronomio c. 17. l’ubbi- 
dienza debita ài fommo facerdoté 
è riftrerta (blamente alle cole con- 
tenute nella legge di Dio. Facies 
quacumque dixerint , & docuerint tè 
)ux:a legem ejur. Tu farai quanto ti 
farà detto, ed infognato fecondo là 
legge del Signore : Il che io noti 
porto in quello luogo , fe non pet 
moflrare à quegli che rallevano à 
pruovar e l’ubbidienza debita al Pa- 
pa, che non pruova , che un’ ubbÌF- 
dienza relativa alla legge. e 

Afferma S.T omafo 2.2. q. 104. art\. 
5. che ne' muoti interiori dell* àni- 
ma il Cri ìli a ho non fia ubbligito 
«^ubbidire à poteftà alcuna u man ai, 
ned in quelle cofe , che appartengo- 
no alla natura del corpo. Secundum 
ea qua ad naturam corporis pertinente 
homo homini obedire non tene tur fed fio- 
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lum'Deo , quia omnes homines natura 
y Jùnt pares , puta in bis , qua pertinent 

* ad corporis fubftentationem , & prolis 
u' generationem. 

m • Caetano 2. 2. q. 88. art. 12. ‘Papa 
Chrijfiani quo ad bona temporalia , & 
j, quoad operationes perjonales , non fib- 
rf ijciuntur abfelutè ,Jtcut Religiofi prala- 

v tis fuis : E più abaffo nampatet inna- 
ti mera s effe obligationes , qux non frbfunt 

ti, Papa ad ntttum , ut paté t in contrafy- 
ti bus inter hominem > cf hominem $& 
\ c multo minus inter hominem y <*r Dentai 

# e di fotto clarè patet quod Chrifiiani 
$ non funt Papa fubditi abfolutè quoad 

omnia ,fed limitate quoad ffiritualia 
1. in adipe ationem Corporis Chrifti , & 

f i| caquaoydinantur ad hoc. Navarra in 
qian.Csiijiu. 38. afferma che il Papa 
,(, non potrebbe commandare aduno, 
j, che fi confeffafle di nuovo de’ pec- 
: o cati una volta ben confelfati » con 
y tiitico ^he il riconfeflàrli farebbe o 
0 . pcrajbuona. Il Parnormit.c.cumolim 
i de der. conjug. afferma che il Papa 
j, 1 non potrebbe coiumandare la con- 
\ Unenz» ad una forte di perfone » e 
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pure ilfervar la continenza è opera 
buona : SilvefL verb.obediemia , pri- 
mo, dice Ob^edi enfia ìimttiwtr fic-un- 
dum gr aduni fitperioritatìs sfirintaUr 
bus fkperionbus , pitta Papa obedien- 
dum e fi in jpiri.ualibw pertinenùbiu 
ad falwem , qua fyopondimus in ha - 
ptifino . Il che prima di de S.Tomafo 
in i.dift.q^.q.'i. e con ottima ragion 
ne> perche il fommo Pontefice Covra 
coloro, che non fono ancora entra- 
ti nella Cbiefa di Dio , ò perche fo- 
no infedeli, ò non ancora -battezza- 
ti^ non hà autorità alcuna .* S. Paolo 
dice quid mihi de his } qui forisfnnt In- 
dicare ì L*acquifta dunque , perche 
Puomo fegli fàfoggetto nelbattett- 
mo; per il che anco non retta ubbli- 
gato, fe non di quanto promette ira 
in quello : E fe li trovatte alcun luo- 
go di qualche Padre » che affermai 
fé, che fiamo tenuti di ubbidire iti 
ogni cofa ; conviene à quella Uni- 
verse dare una dittinzione accora- 
modata, limitata fecondo li termini 
della poteftà: imperò chef San . Pao- 
lo al 3. ad CeloJen, commanda, fity 

t » 
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r] dedite parenti bus per omnia , hoc enim 

rj, placitum eft Deoy éd alli fervi , obcdi- 
p le per omnia Dominis carnalibus > c 
iy pure non è dubbio che s’intenda 
p d'ubbidienza riftretta fecondo la 
i poteftà paterna/e Dominicale; eia 
fi Glof. cap . Ad aurei de temp . ord. dice 
! Prelato , fi non penìnet ad officium 
j. fkum , ejuod pracipit non cH obedien - 
jj dum. Si vero pertinet ad officium, ohe* 
v diendum efl.fi non de dpi tur in prace- 
^ pto , & dtjpenfi con lunghiffimo dif- 
p corfo riftrigne ogni ubbidienza alla 
jji regolai fecondo la quale è promefla; 

^ luogo degaiflìmo d’elfer vitto, c con*- 
j.; fiderato da tutti, 
jj. Proposizione Duodecima. 
jj,ì ' Non deve il Crifliano preflar' Mi* 

jn dionea al commandamento , che gli 
0 Vien fatto ( benché foffie del Papa) fepri - 
ma non avrà efam'rnato il cbmmanda- 
jd mento , quando la materia ricerca , fe è 
jj, conveniente , lègitimo, ed ubbligatorio: 
jj, E quello che ubbidisce JintC e fame aletta 
jjjl no del precetto fattogli, pecca . 
p, Ciò fi pruova efficacemente per 
^ la proporzione moftrata di Còpra ; 
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quello che ubbidifee al Papa contro 
il precetto di Dio pecca , dunque i 
non gli è lecito ubbidire , fé non 
efaminato prima il commandamen- 
to dd Papa, e conferitolo co’ pre- j 
cetti divini, e veduto che non repu- 
gni loro. % ' 

Niuno deve ùmilmente ubbidire 
al precetto del Papa, quando da ci» 
è per nafeere fcandalo , come di Co- 
pra fi è provato ; overo quando fia 
per riufeire in deftruzione , non in j 
edificazione della Chiefa : dunque 
conviene , che ogn uno confìderi 
quello , che può nafeere dall’ ubbi- 
dienza, che è per predare, e confi- « 
derare fe può fuccederne fcandalo, [ 
e non venire ad’efecuzione, fenon 
avrà probabilmente conoìciuto,che ù 
non fia per fuccederne male , ò tur- 
bazione nella Chiefa, ò diminuzio- 
ne nel -cullo divino. Anzi farebbe 
un gran torto al rifpetto , e riveren- 
za la quale deve portare al Papa 
chi credefie , che fempre ch’egli 
commanda alcuna cofa, non avefle 
queft* intenzione d’avere per ifeufa- 

* to. 
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u to, anzi lodare il Criftiano, «he noti 
in tara pronto all' efecuzione, vedendo 

pi che il fuo commandamento fia per 
si Partorir male. Ed in confinmzione 
4 dl fi porta la decretale di A- 
Wàndro III. c he nel cappottando* 
dereftript.k rive all» Arcivefcovo di 
in Ravenna, che quando egli comman* 
ji da qualche cofa , debba ubbidire a* 
fr . 01 precetti, od alfegnare caula ra- 
h 8f? uevo le , perche non poflfa farlo* 
jj Ka dunque Tempre il Pontefice que- 
ll* mente di fcufare, chi non l’ubbi- 

ir “lice per C aufa ragioncvole,ed il fud-, 
\jt “ito deve efaminare prima che ven- 
jjj. fi a efecuzione , fe vi è alcuna cau- 
li), fa ragionevole per non farlo : altra- 
£ mente non potrà efeguire quanto 
jj, 1 commanda la fudetta decretale. Nè 
ut quefto modo di fare è fenza efempio 
j 0 . tratto dalla flefia fcrittura divina, 
trt Racconta S. Luca al 17 .degli Atti A - 

0 poftolieì, che predicando S. Paolo in 
ni- Beroe alcuni afcoltavano le (Tue pa- 
gi! role con grand’ avidità, fcrutinando 

1 ogni giorno le divine fcritture per 
1 vedere fe così era , come San Paolo 
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diceva* e fono lodati molto dalla 
fcrittura divina* -ed aggiugne ch’era- 
no i più Nobili de’ leifalonicenfi* 
de* quali S. Paolo dice in unni loco 
f des •veftra , qua eft ad Dcum> profeti* 
e fi. .Se fu degno di lode fcrutinar le 
fcritture per vedere, fe cosi è come 
S.Paolo predicava * non fava di mi- 
nor lode fcrutinarle. fcritture , e le 
.altre Dottrine Catoliche, per vede- 
re, fe cosi fi deve fare, come il Papa 
commanda, e fe nonfolfe debito di 
regolare i precetti, e gli efempi del 
Papa co’ precetti divini, non avreb- 
be Paolo fanto riprefo S. Pietro alti 
Calati 2 . che non caminava confor- 
me alla verità del Vangelo. Anzi il 
jnedefimo S.Pietro quando all’ n- 
degli atti Apoftohci li Giudei conver- 
giti mormoravano contro di lui, che 
avelie ricevuto Cornelio Centurio- 
ne, refe ragione del fatto perle divi- 
ne revelazieni s intendendo di dire 
non folo agli altri* mà à fe fieffo an- a 
cora. Parati reddererationem umetti- | 
jjne pofccnti ms de ea , qua in voi# cft * 

j Sd«r*: fr - ' ^ - ^ 
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i Quello è certo che il Pontefice 
i può fallire ne’ giudicj particolari» e 
, ziandio avendo ufaco ogni diligen- 
1 za ; ed anco con buona intenzione: 
d e molti de fatto anno fallito in que- 
tf ito; e le ftorie ne fono piene; perche 
i dunque non deve if. fedele guarda- 
i- re, fe nel precetto vi fia errore ? 
k Mà nefluno reputi qui , che il no- 
1- Aro fe ufo fia de ffi aire, che firiclier- 
ji chi lungo, ò breve efame » tri fi co- 
ll 1 me nella propofizione è detto,qu'aa- 
f to comporta la materia. Saràcom- 
Ir mandata cofa si chiara , che in un 
) momento l’uomo conofcerà Pubbli- 
f go ; altra ràcercarà ftudio d’un gior- 
l no ; ed ad altra forfè non ballar* 
jj. un mete. La prudenza Criftiana è 
quella , che dà in ciò le regole , c 
[1 j non per altra cau fa fi danno li ter-* 

q, mini, fe non acciò il C ridiano penfi, 
$ e conofca Pubbligo ; perche fe foffe 
0 ubbligato di ubbidire alla cieca, il 
U dar termine farebbe vano, 
d - La feconda parte della propoli- 
f zione fegue mànifeftamente dalla 
predetta > perche ogn’uno , che efe- 

H 3 
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guifce il precetto fenz’ averci fo^ra 
la debita confiderazione, fi efpone à 
pericolo di far cofa, che fia contro 
la legge di Diol, ò d’onde polla fe- 
*guir fcandalo : e lo efporfi à perico- 
lo di peccare è peccato. Ecclefiaft,^ 
Qui amat per tantum , per ibi t titilla : e 
Caetano nella fimma , e Navarra in 
man-c.iq.nU' 27. e Gerfone in regulis 
.moratibut lo mettono per regola ge- 
nerale: nè da ciò puoreffere {bufato 
alcuno dicendo di non fa pere quella 
regola: ftando che c precetto de ju~ 
re natura , ed ogn’uno è ubbligata 
fapeclo* come bene proavi Navar^ 
fovra -c.fi quii de poen.dift.^.n.%^. » , 
Quella propofizione è dottrina 
del Card* di Toleto,il qual nel fuo 
libro inftruttio facerdotum, /. 5. e. 4* 
. così dice parlando della refidenza 
Epifcopale. ‘Dum enim Papa impo- 
nitaliquod negotium Epifiopo quod re - 
quirit ad tempus abfentiam , abejfe pò* 
teft. Sed attende quod non fufficit obe - 
dienti a tantum , fed debita , quia curri 
abfque caufa rationabili aliquid predi* 
piytr, non debenm obedire&c. 
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Nè fi può rifpondere che, chi per 
‘ ubbidire il Papa,faceffe alcuna cola 
infcientemente contro la legge 'di 
Dio, folle fcufato ; dando che non 
ifcufala ignoranza, fé non è invin- 
cibile come S. Tomafo, e tutte li 
j Teologi, e Ononidi affermano ; ma 

non è ignoranza invincibile, fe non 

* in chi avrà fatto tutto quello, che 
làputo avrà, e potuto per conofcere 
la verità, e neffuna cofaèpiù faci- 
li fe, che il penfarciedefamioare con- 
f forme alla capacità Tua : ciafcuno è 
0 dunque tenuto di farlo , e non fa- 

* cendolo fi efpone à pericolo di pec- 
» care. Nè dica alcuno che prefup- 

0 porre fi deve > che nefiiin precetto 
$ del Papa fia contro la legge Idi Dfo: 
\ perc.he fi come ciò è vero , che fi de- 
i l ve così prefupporre ad effetto di 

* non affermare temerariamente che 
f fia cosi, non fi deve prefupporre ad 
^ effetto di efeguirlo alla cieca. 

* * Io devo dimare ogni uomo per 

1 buono, e reale , nè giudicar téme- 
> rariamente male di alcuno ; ma non, 

ad effetto di commettergli k cofe 
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mie fenza confiderazione > altra- 
mente farà detto quello di S. Paolo. 
Qui, ignorai, ignor abitar ? maflìme 
confiderato che il Papa è uomo , al 
quale non convieneTimpeccabilità, 
mà fecondo S. Paolo. Omni* Pomi r 
fexexhominibus confi imitar in bis, qua 
funi ad Deurn, ut ojferat dona , & fa- 
crificia prò peccati*, qui dondolare pofi 
fit bis qui ignorant , & errant : quo- 
niam '& ipje circumdatta efi infirmi Ul- 
te : e la riprenfione fatta àS. Pietro 
daN.S. lo moftra. Vade retro pofi me 
Satana * , quia fc andatura e s miht, & 
non fapis qiùDci fimi e fe fi dice che 
-non aveva ancora ricevuto Io Spiri- 
to Santo, Tappiamo bene, che li Poti- i . 
tefici prò tempore , anno lo Spirito 
Santo, folamente per non fallire nelr | 
le cofé della fede , e delli coftumi in 
univerfale, quando determinano ex 
Cathedra , e poi doppo la ricevuta 
dello Spirito Santo dice S. Paolo di j 
- S. Pietro. QUod nonretie ambularci j 
ad veritatem Evangeli j. E fi vedono 
frequenti (fimamente le revocazio- 
ni, che li Succeffori fanno delle le g : j 
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gì , e precetti de’ Tuoi Predeceflbrii- * 
ed anche delle Tue proprie , quando 
ricevono informazione migliorer 
e nelle decretali fpefle volte i Papi 
dicono effere preparati di rivocare 
le loro fenten'ze , fe Cara moftrato * Innoi 
loro> che abbino commelfo contro’ 5!? zo 
la giuftizia , il che farebbe fuperfluo, fondo*' 
e vano, fe non poteffero fallire. * dellaTu» 
Del refto nefliino creda che que- contro- 
fìa propofizione fia contraria alla vcr *j. a 
dottrina più commune , che il fud- co11 1" 1 ' 
dito, quando è in dubbio ,fe fia te- fcFedc- 
nuto ubbidire al Prelato, ò nò , fi rico 11. 
debba reputare ubbligato^ e tenuto: s’orfVedi 
perche quefto non s'intende di chi [‘ v ^ are 
è in dubbio per non averci penfato fe nl u e n Za , 
fovra ma di quello-, che doppo a- contro 

H 4 quel 

Prenc?pe,fè fi trova , che 1’abbia offefo , e vuol bene: 
pattare nelgiudiciode’RèjC Ptenùpificc.QttodfiEcclem 
fii eym in aliquo centra (libitum laferali quei non credebat,, 
parata, srat corriere , ac in ftatum debiium re fermare ; fa- 
fi dicer et ipfiì quod ih nullo contra jufiitiam , lajèrat Ecctf 
fiam 5 voi quid nos eum centra jufiitiam lafifiemus , parati < 
tramite-mare Hcges, Vr alato Principe* tamEcclefiaJìU 
co * , quam feeuUres ad aliquem tulio» locum , uti per fe vtV 
per jolemne< nnmio* convenìrenf, eratque parafa Ecclefiade 
c^nfiCie Condii) fibi fatìsfa'ccré , fi eum ùcfi/Jet ih aliquo , ae 
remare fentenùam , fi quam contra ipjuminjufte tulifièu 


<so 
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verne Étto diligente , e {ufficiente 
efame, refta dubbio per l’incertezza 
della cola, non per mancamento di 
diligenza; e di quello parlano que- 
gli» che, dicono Tubbidienza efler 
debita in trafo dubbio : mà non di 
quello, che è dubbio, perche non vi 
hàavutofopra la debita confiderà* 
zione. 


Aggiugnendo però, che quan- 
tunque il Criftiano fia tenuto in ca* 
fo fimile dubbio di ubbidire , non. 
fiegue però, chelìa lecito al fuperio- 
re il commandare ; ftando che egli 
pecca gravemente , quando com- 
manda quello di che dubita, fé il 
{oggetto fia in ubbligo d'ubbidien- 
za , di quello tratta Adriano VI. . 
nel i. ed una delle lue conclufioni 
è Non pertinet ad poteftatcm Cache - 
dra pracipere , ut et obediant ftante dub- 
bio, quod efi cantra legava naturalem. 
Anzi fé il Criftiano fapefle effergli 
fatto un commandamento , che lo 
fteflò Prelato ha per dubbio , non 
farebbe tenuto d’ubbidire ; mà il 
dubbio invincibile tolera allora 
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Tubbligo , quando egli dubita , mài 
non sà, che il Prelato dubiti per fe 
flelfo. 4Ì , 

Proposizione XIII. 

Il Cri frano non falva, cheti Papa 
affermi ajjeverantemente il JUo precetto 
^ffer giufto , ma bifogna efaminarlo , e 
regolar fi come fipra. 

Ciò fi manifefta dalle cofe prece- 
denti : ftando che fe può fallire nel 
precetto , cosiupuò fallire nello fìi~ 
marlo giufto f e fi come pecca chi li 
efpone à pericolo , non cfaminando 
fe il.precetto fia giufto , così fi efpo- 
ne al pericolo medefimo,non efami- 
nando fe fia vera la opinione , che il 
Papà hà della giuftizia dello fìeflo 
precetto. Ma chi oltre la ragione 
vuole irt ciò efprelfa autorità dice lai 
GlolT. c,ad ateres de temp. ordinar . Si 
precipitar quod omnino eft malnm , non 
faciat contra confcienriam y licetytftum 
videatwr Prelato . Nel particolare: 
del Papa 5 Silveftro verbo obed . 5 . V- 
trum Pape fit obediendum in òmnibus, 
ab Ecclefafticisy rejpondeturquod noti .\ 

primo fpmoptm fipìt peccatam 


Jt7$ Tratt. deir Jrtterdett. 

intellige etiam de veniali ; etiam fi 
JPapa credatmandatumyifium, er ta- j 
men JhbÉtto confiat iliud in fe continere 1 
peccatimi . La ftefià Dottrina porta | 
Adriano VI. quoL 2. art.3, E tal pro- 
pofizione fi conferma efficaciffima- J 
mente per il cap. inquif rioni de fent*. ,J 
txcormn.& c.litt.de refi itutjf olia. 

Pilo pò sii ione XIV. y 

Quelioy che avendo farlo L'efiime del. 

?r cettOy non fi conofce atto a faperfi ri- 
filvere da fe , fe- quelito fia conforme^ ò 
contrario alla legge di* Dio ; e fe dall * 
ubbidienza fia per nafcere fcandalo y è 
tenuto configliarfi con perfine filmate di 
fetenza:, e buona cofcienza , e zelanti: 
della riverenza debita.alla S. Sede. A- i 4 
pofiolica .. ^4; 

Devela buona cofcienza ne ? ca- ■ 
fi dubbi eleggere la parte ficnra „ ' 
dove non è pericolo alcuno difallp • 
re, e cosìmoftra la ragione , e com- ' 
mandano li : Santi. Mà quando il • j 
dubbio è di ti 1 naturai che da ambe’ f- 
le parti fi efponè a pericolo , fà bi- j 
fogno all’ora ufare ogni mezo per 
ionofeere la vcricà». ' 
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Nel cafo che propone la noflrai 1 
propofizione, non è la parte ficura ; 
perciò che fé non fi £à quello , che il 
precettodice , è pericolo d’incorre- 
re in peccato di difubibidienza: fc 
fi fà, di offenderà Dio.. Per lo che 
fenpre l’uomo fi efporrà a’ pericoli 
di fallire per ignoranza colpevole; 
in fino che non avrà ufati tutti li 
modi poffibili perfapere la verità, è 
làgiuftizia di quello che è per opra- 
re; mà il configlio è uno^di* quelli 
mèzi à chi non hà attitudine, ò gra- 
zia d’intendere da fe là legge di. 
Dio. E' dunque tenuto àvalerfené,, 
e fare come dice S. Gregorio : difl,. 
84. r. Pcrvènit, tjuod per fe ne qui t at- 
tendere, ab alio faUmpojfit addifierèm* 
A* che fi può addurre c . tilt, e 

laglofifoy/a il detto c. Per'venìt , #*• 
lege tnncnonpotejl ignorantia , curri po- 
titi t adUifrere vel per fe^ve /per altura* 
Sovra che fi puoi’ anco vedere Ni- 
• varra mlMan.c.n^.n.^. e di que- 
lla materia tratta àliiiigo quelP Au- 
tore fovra il c.fi quis antera de poeti .. 
dift,rj yp, JOr e fegaentì ,dove dice. 


ìfco Tratti, de II* Interdttt, 

tra le altre quelle parole : Sxcufa-. 
mu* item Uhm qui.,cum non fit c a eru- 
dì. ione y ut per fi opiniommf ondarne ri- 
fa librare valeat , tamen bona fide , ac 
Jèriò vìrum aHquem er udit ioni* , ac pie- 
tati* fama clàrnm confulat. E porta 
molte autorità de’ Dottori > che fi 
potranno vedere , pèr non replicar- 
le* qui. Ma fpecificamente Gerfone. 
nel trattato in materia excomm . dice* 
excommunicatio vel irregularìta* non 
èncurritur , dam in pramiffis cafibus di - 
eh aliquis Jurifiarum , vel Tbeologus 
juxta confile mi am fu am , quod bui ufi 1 { 
modi fintemi*, non flint timenda * vel: « 

tenendo, & hoc profirtim fi obfirvetur £ 

informano , fin cautela debit a t ne fi - ‘ j 

qtiamr fiandahm pufillorum } qui exir d 

fi imam Papam effe umm ‘Deum 9 qui • j j 
poteftatem babet in.coelo t & in terra i 
*, verumtamen expellenda efl taluna 
finititi a per informationes, quod fi no - 
Unt acquie fiere , ipfi]amfiint Radican- 
di de fiandalo non dato , J ed accepto .. 

È Nivarr. c.cam contingat, de res rem 
a.n. 30. dice . Quf uniti s Dottori* erudì - 
ime+ac animi pittate celebri* 9 tutto* 
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ritAte duttili yfecerit ali quid excufa-- 
tnr, etiam jì forti idr,on ejfet.jufhpn,gr 
ali) contranfiiin tenefent. Alle gando 
anche molti Dottori , ed aggiugne. 
Quod ttiam ad excufationemii viola- 
tione cenfurarum precedere fpeciatim. 
fatis fate atur Ioh.And.Dominicns,&c* 
Si conchiude [dalle, cofé fudette» 
che il Sereni r .Prencipe, eRepublica 
di Venezia, per ogni debito ha efa- 
minato due precetti fattile dal Pa- 
pa fotto li io .Decewhre, uno di rivo> 
care le.fue leggi , nelle quali hà pro- 
ibito di edificar chic fe nel fuo Sta- 
to, e le alienazioni de’ beni Laici in 
Ecclefiafiici fenza licenza; eTaltro 
di rimettere al Nuncio della S.S.. 
due perfone Ecclefiaftiche carcerate 
per enormiflfimi delitti : ed avendo 
•trovatoli fudetti precetti nonfolo 
«fiere Copra cofe, alle quali l’autori- 
tà del Papa non fi eftende : ma anco- 


ra contrari alla legge di .Dio, hà giu- 
dicato non dovergli ubbidire, ed hà 
rifpofto alla S.S*. con quella riveren? 
za maggiore, che fi conveniva; 

Siegue anco, che liPrelatidi quew 
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tSi’2, Tratti dell' Inhrd' tt.. 
fio Stato , fe i'TPontefice ha fitto lo- 
ro , ò fé farà precetto di fervare Pini 
verdetto, in maniera , chr faccia fufi 
fidente, e lecitimi fede ,fonoubbh- 
gati fottopefcadi peccato di efami- 
nare quanto il Papa ordina, od ordi* 
narà *• ptr vedere fe è conforme al- # 1 « 
la legge di Dio , fe è per partorire' „ < 
fcandalo , definizione della Chièfa,. 
od altri mali, e trovato che così fia-, 
rendere le caufe ragionevoli del 
non ef guido • e fe alcuno fenz a 

tal’ e r ame , jl quale deve edere tan- 
to più diligente . quanto fi tratta di 
Cola di grandiffìmo momento , lò .• 
efeguifee, peccarebbe , nè deve al- J 
cuno per le cofe provate di fopra^ j 
dire che conofce le ragioni della 


1 


m 


Republica edere valide v mà che non jj 


gli tocca parlare contro il precetto 
perche quello farà contro il detto 
cap.fi quando, nè meno, che non vuo- 
le efamin irle, mà vuole prefuppor- 
.re che il Papa abbia ragione: acciò 
nonfiano nel numero di quegli, che 
dice il 6 Vangelo Qmfim } & Auct* 
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; ' Proposizione XV. 

Quando il Pap a per fare ubbidire eC 
faci comm andamenti ingiufii , cnulli , 

« perche ecccclino l* automa datagli da 
Criflo'y o perche fino contro la legger 
Divina , fulmina fentenza , v cenfura 
di feommunica, o dl.In ter detto ; quella 
contiene, errore intolerabile, ed è ingiu- 
fta,enulla, e non fi deve rie ergere ,ned 
ubbidire , nè firmare; jfalva la riveren- 
za debita alla Sede Apofiolica . 

Perche chi non contravlene à. 
precetto alcuno legitimo non pecca;, 
e chi non pecca mortalmente > anzi; 
anco con. contumacia , non. puoi* 

. effere fcommunicato : attefo che 
Crifto N. S, iflitnendo la feommu- 
nica Matth.i8..propone ,ft peccave- 
ntin te fiater tuns,écc..e S. Paolo ce 
• ne dà Pfcfempio al 5. della 1. a* Cor.. 

. Siis , cjuifrater nominaiur est fornica- 
tore aut avaruó ,^aut idolis ferviens , 

. aut maledicasi aut ebriofas, ant rapax 
cura e ju fino di, neccibiitn fumsre. Ned 
ammette la fcpmmunica > che ad in— 
terimmeamìs ut ffiritus falvus fu. Ma. 
k opere della carne le numera al. 5.. 
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G alati. Mtinifp.fi a flint antera opera lt 
carni*, qna flint fornicano , impudici*, ce 
tia } lnxnria,idolornmfer'UÌtns,vene \ &' 
fida, inimicitia , contentiones , amala- y 

tiones , ira , rixa, dijfenfiones, fetta fa 

vidU, loomicidia , ebrietates, &c.C oa- | li 
chiudendo, che efcludono dal Re- za 
gno di Dio. Qui tali a agunt Regnata* lei 
Dei non confeqnentur : Dunque (aria H 
contro ^intenzione di Crifto, e di li 
S. Paolo, che fia alcuno (communi- i 
cato per caufa , dove non hà com- |jti 
rneflb peccato, e non hà contrave- n'i 
nuto ad alcun giufto precetto. Nè a 
fi trovarà alcuno , nè Teologo , nè la 
Canonifta , che non tenga quella ! n< 
conchiufione efpreflamente. C 

Il giudicio ingiuftó ancora non i 
è giudicio, come dice S.Tomafo. Se - . li 
• cnnda feennda, q.'io.art,^. Nè la fen- È 
tenza ingiufta per difetto della cau- £ 
fa è fentenza , come il Caetano af r /e 
ferma in quel, luogo. Nèla fcommu- jj» 
nica ingiufta è fcommunica , come Iti 
afferma Adriano qnoLó, e Gaet.tn*#. 

19. de excommi c Soto in 4 ,dift. 12. q. * 

Efe è ingiufta. fole nelforq 
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della cofcienza , non è fentenza in ne n r ell > 
quel foro ; ma fe è ingiufta ancora efamc d» 
nel foro efteriore , non è nè Tentai- quefta 
za , nc fcommunica , meno in eflo P ro F ofi - 
foro efteriore , e fi conferma per S. ^cc be- 
Tomafo 2.2. q.67.art. 1. La fenten- nifr.mo 
za è ima legge particolare , mà le chelaié- 
legge ingiufta non è legge , anzi ti- in - 
fannide. Dunque la fentenza ingiu^^ 
fta non è fentenza- Perlo che fi ri- p * rior ‘ e 
Sponde al detto , folito ad allegarli, fi deve 
firn enti a Pajìorisfve j ufla,fve injufta temere, 
ìimenàa .-che bifogna che fia fenten- come fi 
zi : mà quella che contiene errore 
iatòlerabile non c fentenza , onde za tirai», 
non è tiinenda : Onde dille bene nica,mà 
Gerfone "Alioquin Prelati pojfent in- che ciò 
ducere quàlemcnmque vellent frper j° re V ^ e 
lios fervitutem fi futi fententiis iniqui * f bifogna 
& erronei * femper ejfet obediendum . efeguir- 
Et ita patèt quod hoc Gommane dittum , ,a Qj} ia > 
fententia Prelati y vel I udicis etiam in- ^ 1C v e S li » 
jujla, tiinenda eft * indigetglojfa. Alio - ^ejT . 

dicere, cjuod /intenti x a/ìyux fittivi encia,& yuod fit tenenda: 
fttia tirannica, iniquità* etiam fi meri potefi, feci non teneri 
debet, immo contenuti. 

Gel a fio I. Papa diceche non fi deve in modo alcuno, 
currrc d’una fentenza ingiufta,maflìroc che non aggra- 
va alcuno, ned inanzi à Dio, ned alla Chiefa.?* injufì*. 
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fftjrntentia, tante curare eam non debet - y quanto a. pud Dett, 

& e'yu Eccltfam neminem gravare debet iniqua jententia. 

Ita ergo, & ca fenon abfolvi de fiderei , quia fe nttUateniU, 
perfpiùt obl'gttum n.q. i. c. adulata. Fediti la propof ^io- 
ne Ottava del trattato tegnente, 

qùin non esl generaliter verMn,Jidki- 
tiir tirmnda quia eBfitfiinendaìnee re - 
; pcllenda : imo in cafit pati illam ejfet 
/I finina patientia, & timor leporina 
<r-\' fatuos: 

Molti Cafi portano, ne’ quali la 
fentenza di fcommunica è nulla. La 
/• Gloffa ne porta 12. c. prefinti de fen- (* 
tent.excommùn 6 . li riduce Navar. à 
5 .in manne. zq-h.^. Angelo ex cortili ' 
§.19. ne porta 15, ' • . . ' 

Ed in tutti qaefti autori fi trova 
comprefo per più capiil noftro cafo.- 
Si può vedere, Dom.Soto nel luogo- 
fudetto , dove dimoftra effer nulla 
fa fcommunica fulminata contro 
alcuno per aver fatto opera virtuo- 
. - ' fa> ò per non aver condefcefo à cofa 
illecita. Mà Gerforie nel luogo fo- 
: ' vradetto nominando fecondo la ^ 
Dottrina d’In.iocenzo li cali della ì 
nullità della fcommunica , dice no- 
minatamente dellafcommunioaful*- 
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minata dal Papa. Alt$r e& fi (en- 
tict in prajudicium ]ufia libertatis , m 
fievole ns usurpare Cvoitatem unita 
Principiò ferat fentcntiam excommuni- 
ca.iior.iS: in nolentem' e am fibi tradir e, 
& ita de multi * fimiltbu* , ut fi ex corri- 
manicare velht illos , spai fio Refi., & 
fisis editti* rationalibtii obediunt . No- 
tava hoc Innocente ubi prirn. 

E per non attendere tanto alli 
Dottori, che fi lafeinoli Canoni, 
g^an numero ne porta Graziano, 
che efpreflamente dicono non do- 
verli temere l’iniqua fcommunicarc. 

• cui illata . capita, fecundum Catholi - 
cara, c. cap itti haberexap .temerarhm : 
c. quid obett: cap. epiomodo : cap. illud 
piane ij.fl.3. c. fi qui*: 24..^. 3* e Man . t. 

; 24.3.1. e 

E fé alcuno non può vederli tutti, 
vegga almeno ilprimo, e li due ul.i- 
ini,. ertftaràà pieno informato.’ - 
E per iQiègare in particolare* 
r come fi debba portare il Crifiiano' 
I contro chi è minutata tal C( n ura* 
Tetrodi Palude così configga. in 4^ 
difi. 8.4.^. Qui nullìter ex communi ca^ 
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tni,pnblicè excommmlcatm denunci a- 
turrita ex adverfe ipfi publicet cau- 
fim c/mré feritemi a non valet.puta dp- 
pellationem , vel allatti juTtam c anfani, 
cpio facto amplia non efi t fcandalum 
*Gcrfo- p ufi fortori, * fed Pharifaorum , mde~> ! 
ne nella contemnendum* 

confide. Sigue Antonio la ftefla dottrina, 

razione x t ^ 

undcci- Navar .c.cnmconttngut rem.i.t Ga» 

ma dice, briel tn $.2. 

chedop- Non fà bifogno fare menzione 

\poaver {pedale deli’ Interdetto , perche è * 

quinto fondat0 Tovra lavfcommunica: onde 

fi è pò- q lle fta è nulla, anche quello refte- 
tuto per rà nullo S così dice Sii veft.'ver.interd. ' 
fanare a. n. 2 . e Quando Tlnterdertn 


li,nóbi- ie SI 11 ? 11 Ja icommunica.è nulla. Na- 3 

fogna var. ì n man.c.i'j.mim.i%7 % 
curarli 

de’ loro fcrupoli, nè del loro fondalo, che è uno fcaii- 
dalo Farifa co,e maliziofo, che fi danno à loro ftefìl, è 
del quale faranno tenuti à dar conto. Expellenda t&ta- 
lium ('Pufilloru mJfìuUitia per informaiiones idonea*, <jhì f 
} finolint acjuìefiere , ipfi iam Junt judìcandi de /caudato non 
iato \ fed accepio , hoc eflde [candaio Pharifiorum, & ex 
- tn alida : non pufillornm , & ex fìnplichate , rei ignoran- 
ti*. 
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. Proposizione XVI. 

La fentenza iniqua , e nulla ( anche 
del Papa ) è un abufo della poteftd , e 
perciò una violenza ; alla quale è Leci- 
to , e nccejfario a chi non ha, Prencipe 
Superiore , che lo difendi opporfi con. 
tutte le forze , che Dio ha conceffo \gafti- . 
gandogli Efecutorifalva femore la re - * 
Verenza alla Sede Apoflolica . 

; E' cofa tanto naturale il far refi- 
{lenza alla forza, e difenderli da chi 
iffa violenza, e ciò non ha bifogno 
alcuno d’eflere dimoftrato , falvo 
che con portare la vera intelligenza 
di quello luogo. Si quis per-cufferit 
te in maxillam de x ter am, prabe ei, & 
alterarti : & fi quis voliarit tecurn Su- 
dicio contendere tollere tibi tunicata, 
dimitteei, &pallium\ & qui angaria - 
•oerit te mille paffus , vade curri ilio , & 
alia duo . Il che S. Agoft. de mend.ad 
■confiLcAì* ed Enchi.z-i%.e nell* efpo- 
fizione di quel luogo dichiara do- 
verli efeguircnon in fatti , ma nella 
preparazione dell* aninqo à loppor- 
tar con pazienza ogni violenza. Mà 
non in modo che l’uomo non debba 
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ufarci contro ogni remedio che p 
Dio concede: e ne dà l’efempio di p 
S.Paolo , il quale avendo ricevuto p 
una guanciata per ordine del fora- j 
mo Sacerdote non porfe l’altra u 
guancia , anzi facendo la refiftenza, j c 
che puorè dille Percutiet te Deus pa - ■ c| 

nes delibate. Acl.Apoft.13. cl 

Ma ^he l’iniqua fentenza fia una 
violenza è bene efprelfo al 20. dell’ l 
Eccìefiaft. qui facìt per vira yidicittm ■ « 
tmqnum. Ed Pm al decimo. r VAs « 
qui conditnt leges ini qua* > & firibentes j* 

ìnjitftitias , fcripfermt ut opprimer ent ^ 
in sudicio pauperes , & facerent fc 
. cau fx humilìum populi mei . Neflun fi 
privato può rinunciare la poteftà di , j 
difenderli , h quale è naturale; tan- ^ jj 
to meno lo può fare una Républica, f 
come deduce bene Navar, c.novit.de d 

ìudic.not. tertiojnum.ng. Mà, fendo ? 

q ìefta ragione generale , alcuno p 
lorfì potrebbe dire , che non fia da j| 
valerli di tai rimedi contro una po- 
refùà cosi fuprema, come è la Papa- n 4 
le. Vedinfi li Dottori, che infegna- ' t 
no in particolare , non folo , ch$ lì j 
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poffa, mà ancora che fi debba op- 
porfi al Papa , quando, abufa della 
poteftà. Baldo fovra il e. olim,de re - 
ficriptti , non folo dice, che al Papa fi 
ubbidifea in tal cafo , mà appreso 
che fe gli refiftacon riverenza: e 
che à quello effetto fi adoprino an- 
che le armi. 

Gerfone in Regniti morahbus fu # 
De praceptti Decalagi , j ure naturali 
vinti vi repellere licet. Sic quod impe- 
rnili aliquti . k quocumque per fona cu- 
yficumque dijnitatis etìam papalti via 
fatti y &non habens ytrti remedium fiat 
bah et infuriami de fatto refificre , fe- 
condimi canali totem infuria fidi lece * 
quantutn requiritur , & fojficit contro 
illum ad fui tntamentum ab hac via 
fatti.. E nel libro de A. P, confido 
decimo -quarto : quod fi fit aliquti , 
qui totam Pr afide mi am fiuam , & pa- 
palern dignitatem convenere veti ; iti 
inftrumentum ne quitta , & definitilo- 
nti alienine partti E cele fi a in tempora- 
libo*, velJpirituaUbui, neepateat fujfi- 
ciensrcroe iium aliud , nifi fiubducendo 
fi ab ohe dienti a tolti poi fiotti /avieri* 
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.fór, d" fi ipfa ab utenti* , & hoc adteni - 
qHoufrque Ecclefia , uo/ Conci- 
lialo providsat , fcòr /Jw erit, E nel 
libro deiinìt. Ecclefia confido* Occor- 
rere pofiant cafits molti , in qaìbas prò 
adeptionepacis pnblicét,aut jufta defin- » 
fona , fiotti vim vi repellendo liceret 
d ritè eletto in Papom fkb/raher e ohe - ' 

, dientiam . &c. Et infra fieretqne ei 
ohe dienti a vera, potiufqite contradiBio , l 

vei refifiemia , licerctqiic pramijfas 
frementi as fnas qualefrcumque notturne- 
re , ncc tmendos aj]crere,jèd tacer arz^ i 

eoi, & in caput fiutili retorquere, E nel t 
Trattato circa mat. excomm. & irre - 1 

gol. confiio.Contempttts clavìum etiam i 
non fremper invenitur apnd illos t qui ne ( 
duro ohe diàri t frementi is excomm • prò- ' J 
mitigati s per Papaia, vel fimfred etiam J 

non eft judicanda ejfe apnd illos, qui per f 

potcftatem frtcularem adverfits tales < 

pY&tenfras fententias meri fi procuranti ( 

Lex enim naturali dittat, ut poffit vie i 

•vi repelli , conftat autem quod tales ex - * ' c 
comm . non debeant dici jus, fi d vis. ($• (li 
violentia centra qitam fai habet liber , n 

vel bmo, vel animus fi t neri, Quefta t 
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propofiìieiTe in quell’ Autore fpek 
fiflìme volte è trattata , e conchiufaj 
e fi puol’appo ifudetti leggerete 
vita Jpirituali anima Idi. 3. ed il Tri-, 
logo in materia fchijmatif. Mà oltre 
lui Silveftro ancora ver. Papa 4. al- 
legando Pietro di Pallude moftra 
che in molte cofe conviene non ub- 
bidire al Papa, mà refiftergli ; e così 
rimediare a 7 mali. 

Gaetano nel p. fio opus de poteft • 
Papa , &Concil.c.i"j.Sotoi\e\ 4. dift . 
t^.q.z.art.i, Vittoria in repetit.de po- 
teft. Papa y &concìliorum prop.iu Un 
luogo d’Antonio Cordubenfe è be- 
ne portare colle (Ielle parole , il qual 
dice l.q. q. io. dift. 3. Vbi Papa potè- 
fiate abutttur , Épifcopi reftftere pofi 
finti & fi hoc non fifficit , pojfunt im- 
plorare Prineipes faculares* y ut eortm 
autori tate , gr potentia refftant . vi , 
ffy armis , non per vi am jurifdittionts 
in Papam , fed jure defenftonis , & 
comprehendantt & pmiant exccutcres 
mandatorum y five mìnìftros. I nfra» 
neque ex communi catio y autalia etnfi - 
ra à Papa inflitta quietinoti* valete 
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ncque teneri da, ncque timenda, quia fi- 
cut m andatura eius, ita & ipfafinten •* 

1/4 notorie injufia ex parte c'aufk* 

& ip fi fatto nulla, mque tenaida, ncque 
timenda eft . Lo fletto lente anche il 
Cardinale Turrecremata : leg. 2. c. 

106 . e Bellarmino Li. de Rorn.To.at. 
c . 29. Le cui parole proprie fono. 
Itaque fiottili ce t refifiere Pontifici in- 
vadenti corpus , #*4 refifiere inva- 
denti anima* , vel turbami Rernpubli- 
cam, & multo rnagis fi Ecclefiam de - | 

firuere niteretur , licer inquarn ei refi- ' 
fiere non f adendo quod jubet > Cr im- 
pedendo ne exequatusr voluntatcm^ , 

fitam,&c. I 

Trattano di quella maniera di , 

refiftere Felino, e Decio c. fi quando. j 
de reficrip . ’ Socin. Senior , c. nulli de * J ( 
fint.excomm. Curtius Senior, confilo* , 

Navar.c.cnm contingat * rem. fec un- ( 

do. Molti di quelli Dottori parlano ( 

y della refiftenza, che devono fare gli t 
Ecclefiaftici a’ commandi,e Cen ure c 

del Papa ingiufte ; ed a’ molti degli ^ 
abufi,cheil Papa commette nel’a di- ^ 

fpeafazioae <Je’ beni Ecclefuhieii cj 
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nè perciò quefti fono meno à pro- 
posto per provare , che li Secolari, 
mafifime Prencipi > e trattandoli di 
cofe temporali, tanto più lo poflono, 
e devono fare , perche fe nelle (piri- 
tuali , ed Ecdefiaftiche , chè pure 
Dio gli hà commefto , quando abu- 
fa della poteftà fi può refiftergli; 
quatto più nelle temporali , che 
Dio noii gli hà ordinato di trattare* 
E fe gli Ecclefiaftici , che fono piùi 
(oggetti pQifono refiftere , quanto 
più li Secolari, e li Prencipi ? fe mol- 
ti di quefii Dottori afnm-tton >, che 
g i BCclefiaftid chiamino in aiuto li 
Prencipi per refiftere al Papa » quan- 
to più lo dovranno fare e(Tì Prenci- 
pi, quando fi tratta della lot o giuri- 
dizione , che Dio hà dato loro ? E 
quando fi tratta atfìeme de la difefa 
dell’Impero loro, e della Religio- 
ne, vita,ono e , e robba d.lli Riddi- 
ti, dati loro da Dio in governo ? Il 
che è detto efpreftamen te in tré Ca- 
noni .Principe s, c.in Regum,c* 

/Jdmiviflratores: e 16. q. 7. c. E 

che li Prencipi fiano protettori del- 

I 2 
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laverà Religione de’ Sudditi (ì vede 
* Debu ^ mcf teEpift.diS.Leone Papa*pri- 
, incuti- “ mo à Marziano ; e di S. Gregorio à 
acinttr Maurizio, ed in tutte le Epiftole del- 
adverteren fette primi Conciglj Generali agl* 
^'^Imperadori, che in quei tempi re- 
gnavano. . 

jolttm ad Nè quella dottrina repudia à 
mundi queda fentenza > che il Papa non 
jfegiw^pgor eflere giudicato da alcuno, nè 
foggetto à qualfivoglia poteftà; 
*& c ufU attefo che altro è punire uno per 
p rtfidiù giuridizione avuta fovra di lui , ed 
.*j[e colla- z\txo è impedire de fatto le ingiurie, 
tam. *■«> ch’egli tenta di fare ad altri 1 , de fatta. 

’ Così ittfegn ano Gaetano, Turrecre- 
* mata» e Bellarmino ne* luoghi alle- 
' gati di fopra. 

Proposiziohb XVII. 

, Non filo è peccato nel Giudice il 
pronunciare una fentenz.* ingiufla , e 
nulla: ma ancora quando è notoriamen- 
te tale, è peccato nel miniftro l'efigui*. 
fa • \ 

E' una cola notiffima à tutto il 
mondo che qualunque in modo al- 
cuno partecipa del peccato altrui* 


di Paoj.6 V. ’ *97 

ì commette peccato : per lo che S. 

1 Paolo a’ Romani al primo numera- 
i ti alcuni generi d’errori , dille eflet 
1 rei della dannazione eterna ; non fi - 
J hm qui facitori t fid, & qui conferà iunt 

i> fétcumibtts . L’tTeguire la fentenzaì 

è un modo di participare in e(Ta 
i molto principale : poiché alcuni 
* partecipano, che però non po tano 
j: niente di eflenziale al peccato cona- 

ìì «netto > come chi lo loda ,• ò chi ne 
•fi riceve frutto : altri fono talmente il 
ti parte > che l’effetto fenza loro non 
il, feguirebbe. L’efecuzione della fen- 

tenza è notabiliffima parte , e tale 
re che fenza efla la (entenza non h^ la 
> Hitima perfezione ; Dunque non Co- 
lo pecca il miniftro , che efegilifce 
l’iniqua Temenza ; mà ha parte prin- 
i cipaliffima nel peccato: per lo che 
, 1 la divina Capienza dice ,fecnndnm ji è* 

fi diccrn pepali fic & miniftri eias, Eccl, 
fi io. e proverb. 19. Prtnceps qui dilioit 
me ridaci am omnes miniftro s habebìt 
J impio r. 

jl Dall’ interdetto non Colo è efec^ 
a xorc chi ne porta la fentenza , e chi 

1 3 
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la intima; mà ancora qualunque 
Ecclefiaftico ,che lo otferva. Eia 
fentenza della fcommunica non folo 
è efeguita da chi la intima , mà an- 
cora da qualunque fi ritira dallo 
fcommunicato, egli niega gli ufFci 
debiti, perche la fcncenzà e pronun- * 
ciata contro di lui. Dal chenelte- 
gue che, fendo un’interdetto nullo, 
peccano tutti li Chierici, che lo fer- 
vano ; ed elfendo nulla la feommu- 
nica , peccano tutti quegli , che s’a- 
ftengono dalla communione di chi 
è in tal modo indebitamente feom- 
municato, non preftandogli quelle 
cofe, che peccherebbono negando- 
le per Pordinarte. 

Tal conchiufione è provata, e de- 
terminata da Navar. c.cum contingat 
W qual dice.. Jnjuriam 
facit qui excommunicatum pretenderla 
temfuAm excommuriicationemniflUm 
Aiitat in his , in quihus vitatio ut illi 
prejndicialis fecundum Inncc.& omnes 
« lios in illoc.Jòlet.Ve ggafi tutto nu. 
&& 29. 
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Provosizio ne XVIII. 

Tl Prencipe contro il quale ^ per non 
aver ricevuto un commandamento nul- 
lo del Prelato fe irmi ale , è fulminata 
fentejiz.a di feommunica nulla , ed il cui 
Stato e feppofto all* Interdetto perda 
nullo , può colle forzje , che Dio gli ha 
dato, proibirne l'ojferv adone , e confer - 
varfi la p offertone y ne Ila quale fi trova 
dell' efercido della fama Religione Ca- 
io lica y e fec probabilmente ere de fisiche 
il culto divino foffe per diminuir fi, ov- 
vero nafeeme alcuno feandalo , pecca 
-nonio facendo. 

Queflo fi dimoftra, attefo che pet 
legge naturale ogn’uno può confer- 
var l’onor Tuo contro chi de fallo 
vuol levarglielo i e quando è perfo- 
ra -publica , fi che la vergogna fia 
per ridondare non in lui principal- 
mente, mi nella Communità , non 
può Tenia peccato trafeurarne la di' 
fefii, come prova Gaetano 2.2. q. 73. 
art. 2ieSoto in l.derat.teg. e Navar. 
in Man.c.i%.ji. 4 6 . e generalmente 
. tutti li Teologi , Canonifti e Sutn-i 
midi.. 

1 4 ; 
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mente quello, e r e devon". 

E fe alcuno dirà , che fi acconten- 
tano di laCciar* ogni cofa , e partirli, 
fi replicarà loro , che il contratto 
tra loro, ed il Popolo, non è un pre- 
I cario, mà un’ ubbligo fcambievole 

'}' perpetuo. 

| E fi come fe il Prenci pe voleflfe 

mandarli via, riclamarebbe il Pon- 
tefice, dicendo che li beni fono dati 
all* Ecclefiaftico irrevocabilmente , 
per lo che le perfone loro non fi 
tl poflòno licenziare ; cosi quando ef- 

fi vogliono partire, dice con ragio- 
ne il Prencipe, non voglio che ne 
* parta; perche il Tuo fervizio nelle 
cole divine , mie dovuto irrevoca- 
bilmente. 

Mà per confirmare tanto più le 
cofe fovradette, refta di moftrare 
un* altra propofizione. 

Pkoposizio nc Ultima.. 

1 V Interdetto è una Cenfura nueVA 

rulla Chiefa, e che fe non è adoprata 
colla debita difer elione > è à diJlrHzÀone 
potabile di ejfa. 

gcrche noa.fi hà menzione deli* 
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Interdetto, nè quanto alla voce , nè . 
quanto al lignificato , nella fcrittura 
divina-; ned in alanti de 1 Padri an^ 
tjchi , nè nelle raccolte de' Canoni* 
di Burcardo, nè di I vone, nè di Gra- 
ziano, il quale fcrifTe il H5o..Mà be- 
ne incomincia doppo di quello.Per-, 
che ne fa menzione primo ne’ i De- 
cretali Aleff III. in una fua lettera 
a’ Prelati d’Inghilterra Tanno 1170. . 
incirca. • 

E fe alcuno penfaffe che il cap. . 
Mirar . 17.9.4. fi poteffe interpretare 
dell’ Interdetto, prima da fe fteflo f 
conofcerà,che in modo alcunomófì 
puoi’ intendere del locale, del quale 
parliamo noi : Secondo che altro è, è 


Mà li vertati nelle ftòrie fapranno • 
fenza dubbio * che Bonifacio Conte 
abitò fèmore in Cartagine , per lo j 
che non puoi* in alcun modo trarne 
la conchiufìone dell’ antichità dell' ’ À 


Interdetto locale* che comprende 
gl* Innocenti. Nel principio , che 
fi . cominciò.^ {opporre luoghi 3 IÌV 4 
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interdetto, furono proibiti tutti gli; 
Uffici divini ; , eccetto il. battefimO' 
de’ fanciulli , e la oenitcnza de’ mo- 
ribondi. Aleffi IH. ceip. Non cft r.obis 
de ffonf. Anno uqc . . 

Circa il 1200.. Si conceffe la pre-- 
dica, ed il Sagramento della Gonfir- 
roazione da lruioc.Ill. c.Refponfo. de 
fent. excomm. 

Circa il 12:0. Gregario Nono, 
concede che una fiata per fettimana 
fi potefie celebrare una meda fcnza,. 
Tuonar campana con voce bada , e 
chiufe le porte, per codagrare il 
fant.fagramento per.viatico de’ mo- 
ribondi penitenti capitili, Pmnittv 
in tu de fine* excomm. 

Circa.il 1245. Innoc. IV;. concede 
che il figramento de la penitenza fi 
ppteffe ajmminifirare a’Crocefegna- 
ti , ed a’fprefiieri ;,e che li Chierici 
.poteffero celebrare gli Uffici divini 
f à due, od atre con voce bada cap. 
cjHod intex.de pan. & Rem, . 

G.ircail 130 0. Bonifacio VI II. 
coftitui che la Penitenza fi ammini- 
.fttaflfe.non fplo agl infermi , màant 
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cora a’ Cani , e che fi celebri Ogni 
giorno, e dicanfi li divini Uvfic j con 
voce bafia à porte chiufe, fenza Tuo- 
no di campane , e nelle felle di Na- 
tale, Pafqua , Pentecofte , edafiun- 
zione della Madonna fi celebri pu- 
bicamente à porte aperte , e con 
Tuono di campane, c. Alma mattr de 
ftnt.excmm.in 6 . 

Quali fo fiero li frutti degl* Inter- 
detti è bene recitarli colle ftefie pa- 
role del detto cap. .Alma water* e 
della Eftravagante Provide . quello 
dice; quia vero ex diftrittione bu)uf- 
modi ftatutorum , excreficit indevotio 
populi , pallai ant barefis , & infinita 
pericula animarum infiurgunt , ac Ec- 
c le fiii fine culpa carum debita oh fie quia: 
fubtraherentur. 

Le parole della Stravagante fono. 
Tollun tur mortati, fin mirmuntur fiuf- 
fiagia y pr&fertim per oblationem frc- ~ 
qncntem boftia /aiutarti , adoUficentes, 
& par vali participantes rana* facr au- 
menta minusinflammantur y & filidan - 
tur in fide , fidelium tepefih devoti c 9 
barefcs pullularti * & rmltiplmmwr 
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no perciò non lo tenefife per ifcom- »F.Pao: 
municato veramente : aggiugnen- lo nelle 
do , che quello non è portar poco£ uecon - 
ri petto alle Cenfure ; anzi è 
portar gran rifpetto alle Cenfure le- full > Jn- 
gitime il negarlo alle fai fe, non adcf- terdetto 
rando mi Dio falfo per il vero ; eoflèrva 
non confeiTando contro la propria efl * ere u ' 
cofcienza , e con ifcandalo d’aver 
commeffo peccato. Ogn’uno , che r j a a n a 
lo leggerà in quel luogo, noq folo dottrina 
fofc ri vera alle ragioni ottime alle-^’^*- 
gate da lui per il cafo che tratta; roà* r, »~- 
refterà capacitalo, che vagirono \ 
tanto maggiormente nel prefente,di pro . 
dove fi tratta di un Prencipc e di un nudare 
Senato * prudentiffimo, e religiofif-fentenz^ 
fimo,, per io che il pencolo , e lp dl 

^ j mumca 

y ' contro 

un5enaro,ò contro una Communiti. Cita perciò SJ 
Agofh che chiama pcrniciofa, empia , (àgrilega , e fu- 
perbà la (communica, che lì fulmina contro una com- 
muniti , quando anche farebbe notoriamente colpevo- 
le ; e confegliaa’ Pallori di ricorrere à Dio con orazio- 
ni, t pianti, e procurare di ricondurre la moltitudine 
al Tuo dovere colia dolcezza, e cariti, e coinè dice S. 
Paolo Gxl.6. in Jpiritu leniiatis Innocenzo IV. Papa in 
cap, ì^rnana. de/ent. txcomm. in 6. parla così. In Unita- 
temati CoUegium profili [( nttnti am cxtmmnkttimg 
&mìim prohitoh 


sol TrtttiM* Ititerdett . 

(canaio farebbero ecceffivamente 
maggiori. Ed oltre quella ragione 
due altre ne fono, che fanno^ intiera 
pruova alla propofizione fadetta. 

La prima è , che una Città, un 
Regno, od un Popolo ,nel ricevere 
la Religione Criftiana , riceve nel- 
lo ftelfo tempo un diritto, ed un 
privilegio , in virtù del quale 
il culto divino , ed il Miriiftero 
de 5 fagramenti devono efercirarfi in 
tu tto il fuo dominio, ed è come un 
patto,ed un contratto, che fifàtrà 
Dio, ed il popolo^ col quale uno di- 
viene il Popolo di Dio , e l’altro il 
Dio del Pòpolo, come lo dice Moi- 
sè : Domìnum \legifti ho die , utft libi 
De ut ... *D omiriHS elegit te hodie . , ut fis 
ci populee peculiari*, e c. 29. ut tran- 
fcaó in fodere Demi A Dei tui & in fo- 
r e forando y quod Dorninus Deus tuus 
per curate curri ut fufcitet te /ibi in po- 
f uluin , & ipfe/ìt Deut tuus. 

Quel o, che per così folcane pat- 
to è ft .ro da Dio concedo ad un go- 
verno, non gli puoi* edere fenza col- 
pa le vato* E quando riefeg privato . 
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de fati o\ hà per legge divina, natura- 
le ragione di difendere la fua Reli- 
gione ; e contra la forza indebita di 
chi vuol levargliela , mantenerla 
con forza ad efempio delliMacca- 
1 bei 1. Mnchab. Nos pugnabimus 
prò animabus noJlrù ì & legibns noflris. % , 
ed ancora pugnemus prò popitlo nojlro, - 
& fanttis nojtrit. 

La feconda ragione è che nel ri- 
j <5evere la Religione Crifìiana fù co- 
me ftabilito un contratto per auto- 
rità divina tra il popolo fedele , e li 
Miniftri della Ckiefa; cioè cheffi 
| predichino la parola di Dio, emini- 
flrir.oli fagramenti , ed uffici divini, 
edcambievolmence il Popolo fom- 
miniflri loro il Vitto neceffariodi 
» quello parla S. Paolo d Cor. 1. c. 9. 
Quis militai fuis ftipcndiis unquam , 
quis piantai vineam , & de fra fin eivts 
novifdit, quis pafcit gregcm> & de latte 
gregis non manducati N-mquid ficun- 
dum hominem dico ? An & Ux hac 
V non dicit ? ^Scriptum r ejl eftitrrin lego 
Jtfsyfifl non alli^abis os bovi trituran- 
ti*. Si cpme il Tolda to riceve lo (tir 

i 1 C 
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pericula ammanita . E la glof. fovra 
il detto e. Alma mater dice che dop- 
po levato Tinterdetto d’un luogo, 
gli uomini di 30. e 4 o. anni, che non 
avevano mai veduta meffa , fi ride- 
vano delli Preti, che celebravano: 
vediamo ancora quanto ne dice 
Domin.Soto Celebre Dottore *>4. 
dìft. 21. q. 3/4. 1. Immo interdìttum , 
quamvis ex una parte ad terrorem ex- 
coramunicatorum conduca ex altera 
tamen inpericulum divini culmi ver- * f ^*J ) * 
Ut : potiffmuin * fi fuerit prolixum, facon* 
tiara tane non folata populus , dijfuetu - fidera- 
dine frequentandi divina officia , affie-z ioni 
Bum eorum> & fenfum perdit , verum ‘ J,ce che 
aiata , & C lenti ipfe remiffìor fie , & ^ cn ’ 
ignavior ad cader/t divina celebranda, c!,ftret- 
qua utique ratione , & divina Re ligio to di 
detrimentum patitur, & populus folci fu gS ire 
in moribus fylvefcer^j, • l al V per ' 

v . j % #j*r i* itizione, 

Per ovviare dunque a taidi.o-di- e di c6 
ni da qualchetempo in quà, quando f eV ar 

Tempre 

i’cfercizio della vera Religione di paura» che non arri- 
vi a ’ Cuoi Popoli quanto arrivò a* Giudei, che annoian- 
doli della longaailènza di Moisè, e credendoli abban- 
donati dal vero Dio, ne fecero uno d’oro, che adora- 
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no Tratteteli* Interdetta 
percaufe non legit'mé è fiato inter- 
detto qualche Regno , ò Stato , li 
PreiK : pi ànno-ufato di non permet- 
terne Pefecuzione*. Il t che però ha 
farto la Rep.ublica» e di ciò (ì po- 
lire bbono addurre molti efempi : mà. 
perche tutri fono occorfìcon iftre- 
pito d’armi affieme , ne diremo Colò 
alcuni Ceco rfi iti pace. Nel 1468. 
Paolo I|l- foppofe all* Interdettola 
Città diNevers; ed il Parlamento 
di Parigi per decreto fatto fotto li 
t. Decembre dello fletto anno Yche 
ène’regiftri, ordinò che il fervizio 
divino fotte continuato , e gli Eccle- 
Battici coftretti à feguirlo. 

E nel 1488. Innocenzo Vili, in- 
terditte Gant, e Bruges ; ed il Parla- 
mento dichi .irò l’interdetto abufi- 
vo, e commandò la continuazione 
del fervizio Divino, come racconta 
Renato Copino ). 2. ). 4.. Già à tati 
è noto , che Filippo Bello Rè di 
Francia fi valfe del remedio , che la 
Rcpublica ufa al prefente, quando il 
Regno fuo fù interdetto da Bonif. 
V 11 J. e Lodovico XII. quando da 
Papa.Giulio 11 . Mà aggiugneremo 
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di più , che Lodovico Ricbeomo Pi0 i 0 
moderno PiovincLle de’ Giefuiti nelle fne 
nella Tua Apòlogia'al Rè di Francia, confi dc-r 
loda , e commendi il fatto del Rè 
Lodovico XII. e lo propone ad ogni “ rdctt ” 
Rè da imitare ; fi come anco affer- ofLrva 
ma, ch’effi imitarono li Franccfi b.niflj- 
fùddici di quei Rè , quando aLun mo » 
Papa ve le He oppugnare per Tavve- ^ ^ 
nireil Regno di Francia. dato 

Dunque dalle cofe fudette fi è hmente 
pruovato quanto da principio fìi un; * 
propofto*il che ancora più faciL^ h '? veà 
mente fi poteva provai e coll auto- mà due . 
rità de’ S. Padri antichi , mà perche U na di’ 
al prefente pare che i Dottori Cla(Tì- potere, 
ci infognino più ciliarmente , ab- 
biamo però più tofto voluto confer- 
mare le cofe propofìe da noi coll* & f cien . 

% za,cpru. 

dcrjza j che una fenza l’altra non. potrebbe fare il 
(uodìcrcodi legare, nè di feorre ,attcfo cheCrifto non 
ha dato il potere lenza la cognizione,, mà ambedue af- 
fieme per oprare con Hcurczza. 

Qutmvii excomin. gladitu , dice il Concilio di Trento, 
nemm fù Eccltjìafì ic* titjcìplina , & ad cmtinendos in 'fi- 
de populei VAluì falutarii .* fubnt tatti tn , magnarne enrn 
circitmfjHflionc exentndu^ rfiyaim experient’u doLeat , fi te- 
mere , wt levibtu ex rihut inatti a tur, m igis c^ntc nini, 
ymtmformiiUri\& ftrnieim paini pxrrert, yuamj'dute. 

. ► : .«ili 
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autorità He* moderni con tutto eie \ 
la dottrina di effe proporzioni fia 
fiata tenuta nella Chiefa in ogni 
tempore però la fottoponiamo an- 
co al giudicio di effa Santa Madre 
Chiefa, che non può fallire. 

'V - 

OPINIONE 

Vu» 

TEOLOGO 

Circa il Breve di ftommunica 
publicato da Papa 
Paolo V. 

-fjg * 

Centro 

I VENEZIANI- 

V Oi mi domandate, fe le Cenfu- 
re di Papa Paolo V. publicate 
contro laRepufolica di Venezia fia- 
no valide, e nulle, come dice la pro- 
tetta del Senato , e fe fendo nulle in 





====== 
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{ effetto, voi potete in cofcienza con- 
tinuare di dire la melTa , ammini- 
ftrar’ i Sagramenti , e celebrare Tuf- 
fici© divino , come voi facevate a- 
$ vanti la publicazione di quelle Cen- 
fure. 

Per rifpondere puramente , e con 
' i ordine alle voftre domande. Ridur- 
rò quanto fi può dire su quella ma- 
teria ad otto Propofìzioni fecondo 
l’ufo de’ Teologi ; La cui dottrina, 
come agliena d’ogni intereffe, ed a- 
, dulazione, farà fondata Culla Scric- m 
tura Sagra , fulT autorità de* Santi 
Padri, ed altri Dottori Catolici ; ed 
l in fine fulla fìelfa verità , la cui for- 
za è invincibile. Si che non vi farà 
perfona di fano giudicio > che fuor- 
ché di voler tradire il fuo proprio 
giudicio, vi olì mai contradire. 

Proposizione Prima. 

La potefià , che i Prencipi [ecolari 
anno , ed anche .lo fiejfo Papa come 
^ Prencipe Temporale , è fiata data loro 

immediatamente da Dio 9 fenza ecce - 
zàone alcuna . 

Per intendere bene quefla propo« 


a 
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Azione, c d’uopo oflervare che il do- 
minio. e la ferviti, cio^ il comman- 
do, e l’ubbidienza del (oggetto fono 
fiati introdotti de jure gentimn in 
quattro maniere’, che fono l’Elezio- 
ne , la (ucce Alone , la donazione, 
i e la ragione di guerra. Si che tutti 
li Prcncipijche fono flati, ò fono og- 
gidì fui trono , in virtù di qualcuna 
di quelle ragioni fono tenuti per 
giufli, e legitimi Signori de' loro 
Stati. E fono quelli Prencipi » che 
m anno da Dio l’autorità di comman- 
dare, di fare le leggi, di metteie im- 
poflc, di giudicare, e gaftigare i loro 
fogge ti, lenza eccezione alcuna. 
Quella dottrina non è mia>mà di 
v S. Paolo nella Epift. a’ Rom. c. 13. ò 
più toflo dello Spirito Santo , che hà 
parlato per bocca fua , e fcritco col- 
ia penna di quedo Apoftolo in tai 
termini. Omni* anima, poteflatibiu 
fablimioribai fubdita fit , non e fi enim 
poteflas nifi d Deo . S. Gio. Grifoflo- 
Bio fpiegando queflo luogo dice t 
facithoc Apoft oliti utofténdat Chriftum 
Itges finn non a d hoc induxifie ut polì* 
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ti xf everta;, fed ut a,l melim infiintau 
Ofiendens qtiod ifla omnibus impercn - 
tur , & , Adonachis , & Sacerdotibas^ 
non folum facnUribas : id cjuod Jìa . im 
in tnitio d clarat , omnió anima pote- 
ftntibiisfitblimioribus [ab dita fit, etiam 
fi /tpoftclàs fit ; etiamfi Evangtiifia fit, 
etiamfi Propheta fit ,fivs tandem quii- 
quis fuerit.N eque tamen piecatem jab- 
veritt ifia Jnbjetiio. 

Cosi nella leg£e antica,ancorche 
i Levici avefi'ero un Sommo Ponte- 
fice, che era Aaron, nondimeno nel- 
le cote temporali', e ne’giudicj civi- 
li erano (oggetti à Moisc loro Pren- 
cipe temporale , come lo pruova 
bèpe Couvaruvias prati, q* c . 51. w.?. 
e nella primitiva Chieda non vi era 
punto di differeua di Tribunale* 
Sendo ftatoGiuftiniano Imp rad-o- 
re il primo, che ad iftanza <M Vef- 
covo di Colhntinopoli concede a - 
gli Ecdefiaftici di poter' edere giu- 
dicaci da’ loro Prelati nelle cote ci- 
vili* fpjo tamen non impedito , màfen- 
za pregiudicio del tuo diritto j 1 ner- 
bandoli à le , ed a’ Tuoi .Unciali il 
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giudi :ar g’i Ecclefiaftici nelle catife 
criminali come fi vede .evidente- 
mente nella Cofìituzione 83. di 
quell 1 Imperadore. E non s’inferifce 
da quelle parole di Coftantino il 
Grande dette à favore degli Ectle-. 
fiatici, come riferif:e Graziano in 
cap.fiituram 12. q. 1. Vos d vernine j#- 
dicari potcJUs quìa àd Dei jadicinm 
refervamini y che fiano gli Ecclefia- 
fìici efenti della giuridizione del 
Prencipe fecolare ; mafttme <he 
quell’ Imperadore non parlò cosi, 
che per moftrar* il rifpetto , ch’egli 
portava alla Chiefa ; eraflfetto,che 
aveva per gli Ecclefiafìici , mà non 
già che credere quanto diceva ; at- 
tefochefe le fue parole fodero vere, 
non potrebb ero gli Ecclefiaftici ede- 
re ned anche giudicati da’ loro Vef- 
covi,già che dice adDcijudicitim re - 
fervami»}. Tocca à Dio à giudicar- 
vi. 11 che farebbe un grand’ eri ore. 
Tutti gli Ecclefiafìici dunque , e fe- 
« col ari fono foggetti de ] are divino 
al Prencipe temporale. Omnis ani- 
ma poteflatibm fnblimìoribns fitbdi - 

tajiti 
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\ tafit.Ecconc la ragione. Imperò che 
[, come alcuno ilon puoi 5 mai efler* e* 
i' fente dell 5 ubbidienza dovuta à Dio, 
ce. così alcuno non puoi* efentarfi dall* 
IK ubbidienza dovuta al fuo Prencipe, 
^ perche, come dice l’Apoftolo. Orarti* 
jj’ j>oteftaseft à^eo. Perciò il Profeta 
t reale chiama i Rè , e Prencipi (eco- 
$ Ì3ri Dii. Deus fietit in fynagoga T^eo- 
il- rnm > in medio autem T>eos dyndicar. 
jo? Perche , come dice il Rè Giofafat 
b ? nralipom.lib.i.c.i^.Hon homimmfied 

r D f i judicia exercent. Crifto parlan- 
ti do de* Prencipi fecolari conferma 
J loro il nome di Dii. Joh. io. còme 
,oi offerva benifllmo Bellarm. c. 3 Jib.de 
ri Laici*. qui poieftati refiftit , continua 
iti *1 Apoftolo Dei ordinatieni refiftitiEc* 
ilf ^ co 1 autorità, che i Prencipi fecolari 
i * anno di fare le leggi à loto volere iti 
ff ogni maniera , e per confeguenza" 
il d'ubbligarvi ogni forte di perfone, 

K fecondo quanto dice Dio ne* prò- 
fa verbj di Salomone 7V<?v. $. Ferra* 
J Reges regnane , & legum condìtores )W 
q fi a decernunt. Perciò è io virtù di tal 
r ragione, che li Criftianiflìmi ImpeV, 

t ' " Si 
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ratorfGiuftiniàno , eTeodofio an- 
no fatto varie leggi circa le perfone, 
beni, e difciplinaEcdefiaflica, fotto 
i titoli de Epifcopis , e r Clerica , de J 
facrofanttis Ecclefiis &c. in Cod, L’À- i 
poftolo comntanda , che fi ubbidi- 
sca puntualmente à ^quelle leggi , e 
che non vi fi rechi refiftenza dicen- 
do qui ftutem refiflunt, ipfì [ibi damna- 
' tionem acquirunt . Oltre ciò PApofto- 

10 ordina à tutti li foggetei di pagar* 

11 tributo, perche chi lo paga al Pren- 
cipe, lo paga à Dio. Cui veftigal, 
vettigal ; Cui mbutum, tributavi y funt 
enim Minifiri Dei ad tributa. Spie*? 
gando il Dottor* Angelico quefto 
pafiaggio dice che fe gli Ecclefiafli- 
ci fono efenti di tributo, tal* esenzio- 
ne non è deyure divino, come {lima- 
no alcuni ,♦ ma ex privilegio Princi* • 
pum , Conchjudo in fine con S,Pao- 
loperPautorità del Prencipe fecola- 
re. Non enim fine c aufa gladium por- 
ut , Dei' enim Minifier eft ad vindi - 
wttm. Eccò l’autorità che il Prenci- - 
pe fecolare hà di gafligare,^»^ fiin- 
gtinfii la quale liV.eicoyi, ed altri 
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Giudici Ecclefiaftici, non avendone A 
da Dio , non pon no ordinar* altre «j 

pene contro i Chierici colpevoli, . : 
che la degradazione dell’ ordine ’ J 

Clericale , doppo che fono tenuti di ' .3 

dadi al braccio fecolare per punirli 
di morte. 

Ma affinché non fi creda , che fiì- 
no confegl j, e non precetti, V Apollo- rtJ 

lo dice elprefiaménte. / deo necejfita- fi 

ti Job diti eftote,non Jolum propter tram, : v fi 
fed etiam propter confcienttam. Si che 
fecondo la dottrina di quello gran ’ * 

Dottore noi fumo tenuti in cofeien- ; 
za d’ubbidireal Prencipe temporale V 
in ogni cofa fpecilicata qui Covra. 

Proposizione Seconda. 

Quantunque Crifto N.S. come figlie 
di Dio, uguale d filo Padre rfojfe il Rè 
de * Rè , ed il Signor ' Affilato de * Signo- 
ri , non ha mai efir citato in quefto mon- 
do l'autorità di ‘Prencipe temporale, 
ned avanti In fila morte , nè doppo la 
fitta gloriofia refur elione. 

Egli non ha avuto regno tempo- 
rale, come dilfc à Pilato Joh.i8. Re- 
gnujn meum non *ft de hoc mando .Per- * 

K a 
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ciò fuggì, e fi celò doppo che il po- 
polo che aveva nodrito coq cinque 
pani, e due pcfci, lo volle far Rè / oh . 
<$. Non voi! e mai giudicar alcuna, 
ancorché pregato con iftanza una 
fiata da un’ uomo dì dividerlo col 
fratello, avendo rifpofto qui* me con» 
fiituit judicem } aut diviferetn fuper uà»*. 
Lue. 12. Riconobbe di più Pilato per 
fuo giudice,come miniftro di Cefa- 
re, come nota S. Tomafo in epift . ad 
Rom . Nonhabcres in me potefiatem , 
Tiifi tibi data ejfet.de/kptr. 

'Gommando in fine, che fi pagaf- 
fe il tributo al Prencipe temporale, 
cioè à Cefare, Redditi qua funt Cafa - 
vis, C a/ari ♦ 

Alcuni replicano efier vero che 
Crifto pagò il tributo à Cefare per 
fe,e per S. Pietro, mà dichiarando 
però non effervi tenuto. Nunquid fi* 
lij debent filiere tributum ? Da che, 
dicono , moftrò che era Trencipe 
temporale, e così efente di tributo* 

A' ciò fi rifponde, che quei del 
Paefe al parere d’alcuni Dottori , e-: 
tono chiamati col nome di figlij , e 
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non erano tenuti à pagar ^tributo , e 
così fendo Crìfto , e & Pietro ambi- 
duedelpaefe, non erano tenuti à 
pagar tributo, ò per dir meglio Cri* 
fio volle far’ intendere , che la fua 
qualità di figlio di Dio lo efentava 
:di pagar tributo.- Mà come -quella 
' ragione non acquetava i Collettori 
dtlPrencipe, che ignoravano un sì 
-gran mifiero, lo volle pagare, per 
non ifcandalizare gli Ufficiali. Scdrlc 
fcandaliz.entur. Da che fi vede quan- 
to il Salvatore filmò importante di 
no ifcandalizzar punto i Miniftri di 
Cefare coli’ allegar loroun’ efenzio- 
ne, che era indubitabile, mà che non 
-potevano concepire. 

Alcuni altri, per contradirci, alle- 
gano che Crifto fcacciò dal tempio 
"ì mercanti. Màio fece, comePro- 
-feta, e per zelo che aveva per la cafii 
di fuo Padre. A' che S. Giovanni ap- 
plica le parole di Davide Zelus 
min tua comedit me 4 Salm. 6 8 . 

Altri ancora dicono che Criftofi 
dichiarò Prencipe temporale,qua ri- 
do ordinò a’ difcepoli mandati pec 

& 3 
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pigliare l’afineljò di rifondere* à 
chi domandarebbe loro , che ne vo- 
levano fare , quia Domino necejfarim 
gft.Aiarc. ii. Mà non lì puòjirare al- 
cuna confegucnza da ciò per il Prin- 
cipato temporale di Crifto, attefo 
che ciò ferve per mofìrar folo la po- 
vertà del Signore del Cielo , e della 
terra, già che aveva bifogno d’un’ 
Afino-cfaltri, comefpiegano i Dot- 
tori. Poiché fe aveffe voluto fervirfi 
dell* autorità di Prencipe, non a- 
▼rebbe detto quella ragione * .quia. 
Domino necejfarittieft , ma quia Domi - 
tins ita pr&cipit. 

Vari altri in fine dicono che Cri- 
(lo elercitò l’autorità di Prencipe 
.temporale quando fece la fua en- 
trata publica in Gierufaleme. A' 
che riferifcc il Vangelo la profezia: 
j Ecce Rè# tutu venit tibi manfuetiti fe- 
Jkper Afinam, & fuper pitUumfi.- 
HnmAfin*. 

litòte fi Vuol confiderare qiieft* 
azione, fi conofcérà che Grillo > an- 
corché Rè, e Media promefi'o a’ Giu- 
dei, invece d’efercitare la potefìà di 
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Prendpe Temporale fece eonofce- 
re il contrario al popolo di Gierur 
faleme con un’ entrata si femplicei 
che il Tuo Regno non era di quello 
mondo, come dille poi ì Pilato ; mà 
un Regno fpirituale, ed eterno ; Po- 
fdache in vece che i Prencipi terrw 
porali entrano nelle loro Città con 
pompa, e magnificenza, egli entrò 
in Gierufaleme si femplicementes 
fidens fitper afinam , 

Proposizione Terza. 

Non avendo Crifto mai e fèr citalo 
V autorità di Prencipe Temporale , non 
virverifimilitudineà dire che abbia 
làfciato taf Autorità àS. Pietro , e fttoi 
Sttccejfóri , fhe fino [mi Vicari. Attsfi 
che il Vicario non puol ? ejfer e pia di 
quello, che rappre ferita , e di chi ticneJ 
la vece. 

Domi nico Soto /. 4 . fent. partane 
do di quella materia > e Sellar m. de 
autt.. Papa dicono che fi fiupifcono 
dell* ardire di alcuni Canonilii che 
fenza alcuna ragione , ned autorità 
del nuovo Teftamento, affìcuiano> 
che il Papa eft ‘Dominai loiiae Orbis 
' /. T*' K 4 
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dir ette in tempora Uhm. Dottrina non # 

(blamente mal fondata , mà ancora 
fcandalofa. So che alcuni oltre l’au- gl 
torìtà de’ Canoni , che fono leggi |j 
limane di minor forza , che le divi- , 1 
ne citano S.T omafo d 5 Aquino de Re - 
wn. Trine. e. 10.^19. dove dice che f 
lj Papa efi Vomirmi teina orbi 0 in Tenu 
poralibniy & Spiritualibm. Màquel 
libro non edi S. Tom. còme. prova 
Bellarm. nel fuo libro de potefi. Pape. 
Poiché l’autore del libro/^. c.i o. fà 
menzione della fucceflione d’Adol- 
fp Imperadore à Rodolfo nell’ anno 
13,91. e della fucceflfione d’Alberto 
doppo Adolfo nel 1199. E S.Toroafo 
<ra morto l’anno 1274. ' & 

Citano un’ altro paffo di S. To* 
ijnafo Li, fent, dift, 44. dove dice .* effe 
in fummo Pomifice apicem utrinjqne 
poteftatis'y tempo? alti i & ff>iri Malie, , 

Ma nel leggere iltefto fi può vedere 
effere egli fiato d’opinione contra- 
ria. Attefo che avendo detto che 
$e’ temporali fi deve ubbidire al 
Prencipe Temporale più tofto che 
allo fpirituale > e che al contrario 


— 
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ne lle fpirituali è meglio ubbidire ai 
Prencipe Spirituale , che al Tempo- 
rale , conchiude dicendo: fé non 
forte che, avendo l’una, e l’altra giu- 
• ridiziorte nelle Provincie, che gli 
fono foggette , deve effere ubbidi- ' 
to inambidue H modi. 

Per fnervare la noftrà propofizio- 
ne, alcuni dicono , che Aledandro 
Vl.divife le Indie trà i Rè di Spagna, 
e di Portogallo , perche egli ne era • 
legitimo Signore temporale in qua- 
lità di Vicario di Crifto;* e perla 
lìella ragione* Leone III. aveva datò 
llmpero d’Occidente a Gallo Ma- 
gno. Mà s’ingannano molto. Poiché 
'Aledandro non lò fece/come Signo- 
re, mà come Arbitro eletto dà que' 
due Rè per terminare le loro con-r * 
troyerrte, che avevano per la navi- r 
gazione di que’Mari, come colli- 
dane Storie. 

Per Leone III. è vero , che fendo 
quel Papa Rato tacciato dal Popo- 
lo Romano,e riftabilito poi da Car- 
iò Magno, fece che il Popolo lo prò- 
clamò taperadore, comenarra Pia- 

K 5 
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tina. Cofa che alcuni fiorici attri- 
buifcono al Popolo Romano ,.che, 
vedendo l’Impero mal governato, 
da’ Greci eleffe fendo l’ufo antico* 
un’ altro Imperadore. Altri dico- 
no, ora, che fendofi Carlo appoder 
rato dello Stato , comprò il. titolo 
d’Imperadore da Irene Imperadri- 
ce, e poi da Niceforo , ora che Ire- 
ne, e Niceforo s'accontentarono di 
tal divfione, Siali come fi fia , è co- 
fa certa che il;Papa,ch’era fiato fcae* 
ciato da Roma , e non, poffedeva 
niente y non diede in alcun modo 
^Impero d’Occidente à Carle*, che 
l’aveva giàconquifiatp. pe* ragione 
di guerra.Ed è ancora incerto, fe gli 
diede ned anche il titolo. Del refio 
Infogna rifpondere à. queOa obie- 
zione , ed à tutte le altre , fattibili 
f oritro la noftra propofizione , che 
iBon. avendo il Papa ricevuto dà Grir 
fio alcuna poteftà intemporalibiu, 
come abbiamo detto e dirò; più 
chiaro nella propófizione feguente> 
le pet o ha efercitato una limile po- 
jeftà y bifogpa. che labbia fatto ,, q 
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di confenfo degl' ìntereflati, ò per 
che ha qualche poteftà temporale 
inun modo delli quattro allegari.Mà 
non s’inferifce da ciò che Crifto % gl • 
abbia mai dato tal potere dirette in 
tempor alibi" . Oltre chemolti fanno; 
cofe, delle quali fientarebbero à tro- 
vare in virtù di che le fanno. 

Proposizione Quarta. 

L'autorità promejfa da Crifto à 5 . 
V tetro fitto la metafora delle Chiavi , è 
puramente fpirituale.. 1. . 

Dice il Salvadore t tibi dabo dar 
ws Regni Ccelorum , e non dice Regni 
Terrarum. E la ragione c’infegna! 
quanto dice l’Inno della Chie r a:ZV^ 
eripit mortalia , qui regna dat C defila* 
Imperò che la maniera di governare 
i-Regni temporali era fiata {labilità 
da Dioiche ne è il Monarca Univer- 
fale, nel principio del mondo/ Si 
cheCrifto non fondò4a fua Monar- 
chia temporale ,mà folo la fpiritua- 
le, come fi vedein S. loh. c. 20. dove 
avendo detto , elfergii fiato dato* 
ogni potere in Gielo, ed In terrar 
Data ett rnihi mm potefias in Cdty 


Opift. d’Hiì Ttoì. 

& inferra , lo dà nondimeno con 
reftrizione à S.Pietro , ed agli Apo- 
fioli. Irifojflawt in eos, & dixih Ac-. 
cipife Spirhuyn Savfàum fluorurn remi- 
feriti* peccata , remittuntur eie 
vumretintteritis , retata font. . 

D’onde fiegae evidentemente 9 
che l’autorità del Papa è tutta fpki- 
tuale,e fi (Vende folo Tulle anime., e 
falla remiffione de’ peccati fecondo 
le parole della orazione , che la 
Chiefa dice à S> Pietro. Qui Beato 
spetto poteftatem animai ligandiy atque ; 
filvendi tradidifii. Ecco dunque un ■» 
potere limitato, come ho detto. 

Per quello della fcommunica dà-, 
taallo fteffo Apoftolo * è.condiz.io-- 
nato. Si pece aver it in te fraeer tuns...» 
$i E cele fi am non audierit fit tibi ficat 
Ethnicus puhlìcanus, Matth. 18. , 
Crifto dà in quello luogo l’autprità. 
di fcommunicare * mà J fuppofìodl 
pecensp , e rodina2.ioae.del pecca- 
le. 

Proposizione Quinta.^- . 

Ancorché alcuni credi no , che tifa* 
mnmEcclefiafiicafia de jure divi-- 


V 
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no, l'of trìtone. contrariale tiene e fere 
folamente de jure humanp è migliore , 
e piu conforme alia Sagra. Scrittura , a" 
SS.. . Padri, ed alle Storie. . 

Imperò che oltre quello , che abr 
biamo dettomeli^ prima propoli- 
zione , ch^i Sacerdoti della légge: 
antica erano (oggetti alPrencipe fe- 
colare,e fefempio , che abbiamo di*. 
Salomone, che pjciyò> Abiatar del 
fommo Sacerdozio, i.Reg. c. 2. Al 
tempo della primitiva Chiefa non (i 
vede nè meno un privilegio folo , 
lino al tempo di Giuftiniano Impe- 
radore , di efenzione con ceffo agli 
Ecclefiaftici.. S. Paolo rifpofe à. Fe- 
do, che lo voleva giudicare, che ne 
appellava à Cefare, da chi doveva 
e(fere giudicato.. Ad Tribunal Ca- 
furie. fiochi me opportet )u die ari. fa- 
rem appello. Att. 4 fofi. 2 y. Eperla r cia- 
rp.un 5 infinità d’altri efempjbafia. di 
vedere la vita di Ottone I. Impera- 
tore, Prencipe CatoHchiflìmOjdove 
fi legge, che difua propria autorità , 
tepofe Giovanni Papa Xtt. perche 
craribaldifluno. . 
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Màfè l’immunità Ecclefiafìica> è 
di diritto divino , perche Adriano ,A 
Papa I- vu >le egli che Carlo Magno- 
abbia l’autorità' d’eleggere i Pjpi/ ' 
Cap. Hàdriamt. Il che fece lìmil- * 
niente Leone VI 1 J. i ri favore d’Ot- * 
tone li, come fi vede difi. 6-y.Can. Ini 
Synodo. 

Quella dottrina non è folàmente 
di S. Paolo, come hò provato nella 
proporzione prima y ma ancora di 
S. Gio. Grifoftomo , di S> Tomafo, 
di Dom. Soto difi.if. l.q.fent. d i Co- 
varuvias Canonifta Eccellente c.31. 
prati. 9. che cita in favore della fua ? 
opinione Innocenzo Papa HI.. Ai- 
ciato, Ferrarefe,Medin?, emolti al- 
tri. PerSoto ,e Covaruvias fi dev£ 
far (lima del’e loro opinioni in que- 
lle materie, attefo che anno fcritto 
ambidue dbppo il Consiglio di* 
Trento.. E la lóro dimoftrazione è ' 
efficaciftìma , perche oltre la tefti~ 
monianza ajftrmativa' di S. Paolo, 
di S. Gio. Grifoftomo , di S. Toma- 
mafo, e l’ufo della primitiva Ghiefa, . 3 
portano ancora dueargumenti ne? 




/ 
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gativi di grandiffima forza , è fono. 

Se i Chierici , ed 1 b. ni Ecclefiafìicii 
fonoefentiidalh potetti fi colare di 
ragione divina . dove fi trova que- 
lla ragione ? In quale Vangelo, 
in qual lettera Apottolica, in qual 
luogo del Teftamento nuovo } a 
vecchio ? L'altro è, che netfun Pren- 
cipe focolare Criftiano , che ha per 
ifcopo il ripofo, ed il buon governo' 
del Tuo Stato, nonfi cura delle pre- 
tenfioni degli EcclefiatticLmàdafcia- • 
loro godere le efenzioni,che gli pia- 
ce, ed impedifceloro il godere quel- 
k>che non iftima bene, che abbino». 

E quantunque alcuni Cotto nome 
di legge umana , intendine il Cano- 
ne nondimeno fecondo la dottrina 
della prima propofizione, bifogna 
da ciò intendere il Piivilegio del 
Prencipe,ò l’ufo che il Prencipe hi 
ben voluto diffimulare; od in fine il 
Canone ricevuto, il qual non è fu- 
periore al j/tf divi no. Si che il Pren- 
cipe focolare» avendo de jtire divino 
un<poter- atfoluto Covra tutti lifog* 
gptti* non concepita), come tal pov- 
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~tcftà gli puoi’ edere , ò fminuita , ò 
levata dal Canone,che.è un jus uma- 
no; fendo una regola commune trà 
GiuriconfuUi, che nella concorréza 
di due diritrial minor cedeall’ altro. 
Qno tic fi inique ccncuYmnt duojura } mi - 
nus cadere dcbctmajori, - > 

5 Proposizione Sesta,. : 

Jl PrencJpe di Veneriamomi e Signo- 
re Legitimo , e Naturale del pio Stato, 
dove noti hei tnai conofiiuto altro fapcr- 
riore , che Dio per.il temporale, non pec- 
Xa in modo alcuno nel far leggi-ctrcai 
b.eni.EcclefiaJlici , che fino nel fio Do - 
minio i nè nel gaftigar' i Chierici per • 
colpe enormi ; nè coll’ impedire che i be- 
ni fi celar i nortpafiino nelle loro mani; . 
Attefi che ha talpoteftj, da Dio imme- 
diatamente , che ne è in poffejfione da 
tempo immemorabile , e che non fi* ne è 
mai (fogliato , nè per alcun privilegio 
con cefo, agli EccUJìaftici, nè per- alcun 
Canone ricevuto in pregiudicio delizi ■ 
fitte r agi onu. 

La ragione di ciò è , perche chi 
non viola alcuna'Iegge , non pecca, 
anco-xneno chi ogerya la Jegge.Noà * 
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è altresì peccato di difender il fuo, 
e non fi è tenuto punto di feguire 
^opinione di quelli , che tengono, 
che l’efenzione Ecclefiaftica é di ra- 
gione divina. Poiché ogni Criftia- 
no ha la libertà di tenere l’opinione, 
che gli piace, pur che fia Catolica. 
Non vi è anche peccato à feguire Po- 
pinione ragionevole d’un dottore 
particolare contro il torrente della 
moltitudine, come lo prova Navar. 
ne’ Tuoi Preludi. Dunque con mag- 
gior ragione non farà peccato di fe- 
guire la dottrina di S. Paolo, e di 
tanti celebri Dottori allegati nella 
propofizione Prima, eQuinta.E per 
dire ingenuamente la verità, non 
poflfo feufar* quegli, che tengono che 
l’Immunità Ecclefiaftica è di )ns di- 
vino, fembrandomi , che parlino 
fenza fondamento, e fenza giudi* 
ciò, ed oltre ciò che fi 1 afeino traf* 
portar troppo dalla adu' azione» 
Proposizione Settima. 

„ La Signoria Serenijfima di Ve#z%ia 9 
non avendo peccato col fare gli ordini 
fpeeificati nella propofizione precedente 
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la fintenza di [corniti urne a publicata 
comr ejfa da Paolo Papa V , è nulla 3 non 
filo di diritto pofitivo , ma ancora Di- 


vino 

Ella è nulla di diritto pofitivo-, 
perche il Papa, non hà ofiervató 
* y e ìif; l’ordine * preferito dal Canon e de 
fràvao-fint. excomm.in 6, come lo dice la 
U nell» p r o;efta ; e d-i diritto divino , per* 
*~«he l’autorità di feornmunicare è 
condizionata f fipcccaveritin te fra- 
ter tutu . Si che non vi è feommuni- 
ca, dòvènon vi è peccato , e la fcn- 
tenzafulrninata contro d ? e(Tì, che 
non ne anno fatto, è nulla. Ex- defe- 
diti materia. Che alcuno nonfia dun- 
que cosi fempliee di penfare che la 
Republica pecchi per non voler’ ub* 
bidire al Papa, e per efler* intrepida 
nella fua refoluzione, quantunque 
d altrove non abbia peccatonelfo- 
ftenere la fila ragione. Poiché non 
è ned òfìinazio.ie,nè difiibbidienza 
il difendere una caufa giuda, e buo- 
na, e non è peccato, di non. ubbidi- 
re àcole, che ci vengono comman.- 
date fenza ragione.. 



* 
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Proposizione Ott av a j ed 
Ultima. 

£' 'Vero, dta 5 . Gregorio Papa dice, 
che la fervenza del Giudice , b del Pa- 
ftore, giufta -, od ingiufta è fempre à te- 
mere, Sentenda Paftoris live juftà, 
live injufta, timendn. Ma ciò non fa 
niente al propofito noftro. 

Perche vi è gran differenza tra 
una fentenza ingiufta , ed un i nulla» 
come lomoftrano Navar. de Cenfie- 
rie Ecclefia c. 27. e Doro. Soto 4. 
fenr.dift. 22. dicendo che la fentenza* 
ingiufta è da temerli , ma la nulla 
non deve oflervarfi. Così le cenfu- 
re publicate da Paolo V. fendo nul* 
le , e fenza fondamento , come ab- 
biamo provato, noi (limiamo , che 
non le dobbiate oflfervare, e che voi 
facciate le funzioni folite del voRro 
Miniftero. Po r cia che quantunque 
Navarra dica : Sententi a invalida, 
feu nulla, nihil a li ad opera; ar infero 
interioriyfivs ex termi, quam qnod ob- 
ligat e xcommnni catara ad fervandmn 
earrty ejnoad fopnlw fibi perfuadeat, veli 
perfitadere debeat caafaó nallìiaiia,, 
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propter fcanàahmii c. cit. Tal dottri- 
na è in nofxro favore > attefo che la 
cali fa della nullirà dell’Interdetto 
di Venezia è notoria à tutto il Po- 
polo, od almeno lo deve eflere per 
la proteftafatta dal Senato contro 
il Monitorio. Si che non {blamen- 
te non fi deve temere (bandaio , che 
al contrario i Popoli fono fiati fcan- 
dalizzati della rcfoluzione à certi ' 
Religiofi pigliata , 6 per ignoranza, 
è per paflìone di partire dalla Città, 
"più tofìo di continuale à celebrar- 
vi gli Utficj divini , come era fiato 
loro commandato dal Prencipe ; 
mafiìme.che fifonefatto una legge 
3 loro capriccio. Ipfijib'i fuerunt lex , 
non avendo voluto fegu> l’efempio 
della Chiefa Catedrale^dclle parec- 
chie, e di tutte le più antiche Reli- 
gioni della Città. Doppo che fi 
ponilo dir loro le parole di Cri fio. * 
Expediret ut fujbend^rcntur jnoU afì- 
narix h colla comm , ut non fc andati-' 
zjirent pufillos iftos. Oltre che è de 
jure natura, cioè divino di difendere 
la libertà del fuo Prencipc natura- 
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i le, come di quello , che mintiene 
jj la tranquillità publica,e la Reìigio- 
1 j ne. In vece che le featenze Eccle- 
f, fiaftiche fono folamence de jur^j 
pofitivo , che deve cedere all’altro, 
fi* fovra tatto quando la nullità della 
, } fentenza è manifefta. Così sia- 
gannano quegli , che s’imaginano 
che in quello affare fi tratta della 
fede, poiché non fi tratta che de’ i 
A coitami. E fe fi trova qualche co- 
fa nella Scrittura Sagra circa quella 
materia ( che ne farebbe allora 
una di fede ) èfopìnione della Se- 
reniffima Signoria , che è infcgnata 
efpretTa mente da S. Paolo. Voi non 
avete dunque, che ì continuare 
?| di celebrare, e, fare quanto faceva- 
\ te prima delle Cenfurc del Papa, 
à fine d’evitare lo fcandalo, che da- 
refte nel fepararvi fenza motivo dal 
voftro capo, cioè dal voftro Pren- 
J <;ipe Naturale , e legitimo in una 

Ì *H controverfia di giuridizione. Oltre 
che fententia mila minmè eft obfer - 
yanda, cuna confiat de nulli tate. E per 
1 qnefto conchiudo che tutti quegli. 
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che non udiranno la metta ogni 
g orno di f*fta,peccaranno mortal- 
mente , attefo che non avranno 
eaufa legitima per non andarvi, fen- 
do la fentenza nulla, e facendoli 
per altro quetto fagàficiò per tutto. 
Noli agncfi^rc. timor em , ubi non eft ti- 
mor. Noli trepidare ubi non. eft timor. 
Fate in modo che non fi dicadi voi, 
che fece Tempre fiati fedelitfìmi al 
voiìro Prencipe, cd alla Sereniffima 
Republica- Filtjjnatrisinea pugnace, 
runt contra me. E ricordatevi del 
commando dell 1 Apoftolo. Omnis 
anima poteftatibus fublimioribnsfubM- 
ta fit* N ccejfitati fitbditi eftote , non fo - 
lum propter tram ,fid eiiam propter 
confi ientia?». Rom. 13. Quando vi fac- 
cio queft’ efortazione non è ch’io 
fia in dubbio in alcun modo della 
voftra colla iza poiché fon ficuTiffi- 
rao, che fete prontbeome tutti i vo- 
flri Concittadini, di fagrificare la 
voftra vita per il fermio delPrenci- 
pe voftro. Mà pretendo foiamente 
di confirmarvi colla mìa rifpofta 
nella opinione, che avete della giu- 
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ftizia della Tua caufa, e de’ Tuoi or- 
dini. , ; 

Infine devo dirvi,che feil Senato 
hà commandato (otto pena della vi- 
ta à tutti li Religiofi di tenere le lo- 
ro chicle aperte, e difare il fervizio 
Divino, come prima, non è fiato per 
timore, che abbia avuto,che quegli, 
che feguono la buona dota ina, e che 
anno i dovuti fentiméti, non cefiìno 
di celebrare, e di fare le funzioni Co- 
lite del loro Minifiero ; ma affnche 
neifuno fé ne efentafl'e per una pav- 
ra vana in una Città , che è Tempre 
fiata Catolica , e che fà profeffo.ie 
d’efierla Oggidì più che mai. Oltre 
che potendo Tinterrozione del fer- 
vizio divino, e degli efercui ordina- 
ri dipktà cagionare moki mali, toc- 
cava al Prenci pe di prevedervi qua- 
to gli era poTibile. Potrei addurre 
varie rag'oni, ed autorità in mio fa- 
vore , ma le tralafcio per non atte- 
diare, mafiìme che fpero metter* in 
breve in luce un libro Latino dell* 
autorità dell* Prencipe fecolare, do- 
ve, tratto atppiffiiwamente di quella 
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materia. Voi potete fra tanto rife- 
rirvi al famofoDottoreNay arra, che ; 
conferma quanto hò detto, e parti- 
-Còlarmentcù? cap. Novit.de judiciis ' 
nHpb. 3.^ in Man.c ^27. de Ceri furie. 'E, 
per non allontanarvi punto voi non j 
avete, chea tenervi fermo in quefta 
dottrina. Che gli Ecclefiaftici non I 
godono le loro immunità , ed efen- j 
zioni jure divino, mi chele tengono 
ex privilegio Princ'rpim > di pura gra- A 
zia, e favore de 5 Prencipi , che fono 
Tempre in iftatodi ritrattare, fmi- 
nuire, od aumentare tai privilegi>ed 
efenzioni, come piace loro, quando * 
vi va dell* iute rene loro, e dell* uti- 
lità dello Stato ; Come fi il Papa < 
per le fue indigenze, epertuttele i 
altre grazie {pirituali, che concede, 
revoca, aumenta, ò fminuifce,fecon- 
do la fua volotà. E come qifefta dot- i 
trina non è mia, ma femplicemente * 
quella de S.S. P.P. e Dottori Cato- 
lici , non aggiugnerò niente di più 1 
per confirmarla. Dio vi mandi tutta 1 
la confolazione, che voi defiderate. 
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